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Gianpaolo Sasso 

Con grande odcli fazione cli tutti i 
Feltriai, il 2002, anno dedicato aUe 
celebrazioni per il IX centenario della 
fondazioa d 1 no tro bel an Vittore, 
ha portato con é un importante rega­
lo: l'elevazione a Ba ilica minore del 
Santuario tÙ Mie na. i tratta cli un 
ri tÙtato di eccezionale portata il quale 
atte ta e riconosce il caratte1·e fondan­
te e il valore inestimabile che amman­
tano il centro devozionale e religioso 
dell'intera vallata e lo conferma come 
riferimento irrinunciabile per la fede e 
per la tradizione religiosa della comu­
nità diocesana. 

L'impegno profuso in molti decenni 
di attività, nella conduzione, nel con­
solidamento del suo ruolo di spirituali­
tà a vantaggio delle anime dei fedeli e 
in quello materiale consistente nel 
recupero e nel restauro del complesso, 
ha così trovato riscontro formale nella 
decisione delle competenti autorità 
della Santa Sede ( come dimostra il 
decreto della Congregazione per il 
Cttlto divino in calce) attente ad esalta­
re un percorso che ha dato innumere­
voli frutti. 

Indubbiamente, tale obiettivo è sta­
to possibile innanzitutto per la radica­
le volontà dimostrata in questa direzio­
ne fin dai primi passi del suo mandato 
espiscopale in terra feltrina dal vesco­
vo mons. Vincenzo Savio, che - nel 
quadro di una precisa strategia valo­
rizzatrice - ha accolto con mirabile hm­
gimiranza un sentimento e un desiderio 
diffusi nelle genti del Feltrino a cui -
peraltro - avevano dato voce tanto le 
istituzioni pubbliche quanto il mondo 
associativo e in particolare la stessa 
Famiglia Feltrina. 

Non a caso pt:oprio in occasione del­
l'ttltima assemblea della nostra asso­
ciazione al prestÙe è stato riconosciuta 
la qualità di socio onorario della 
Famiglia Feltrina. 

Tuttavia l'elevazione a Basilica 
minore è ben più di un traguardo. Se è 
vero che, per un verso, essa dà l'idea 
del compimento, nel contempo assegna 
uno status carico di grande valore pro­
grammatico ed operativo che impegna 
a disegnare e sostanziare concretamen­
te il futuro della Basilica dei Santi 
Vittore e Corona per il terzo millennio. 
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f:ONGREGATIO DE CULTU DIVINO 
ET DISCIPLINA SACRAMENTORUM 

Prot. N. 2517/00/L 

BELLUNENSIS-FELTRENSIS 

Instante Excellentissimo ne Reverendissimo Donùno Vincentio Savio, Episcopo 

Bellunensi-Feltrensi, litteris die 19 mensis ianuarii anno 2002 datis, preces et vota cleri atque 

christifidelium expromente, Congregatio de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum, 

vigore facultatum peculiarium sibi a Summo Pontifice IOANNE PAULO II tributarum, 

ecdesiam in honorem sanctorum mnrtyrum Victoris et Coronae in civitate Feltrensi, intra 

fines pracdictae dioecesis exstantem titulo ac dignitate BASILICAE MINORIS omnibus 

cum iwihus atque liturgicis c:.onces�ionibus rite competentibus perlibe11ter e�omat, servatis 

vero iis, quae iuxta Decretum �de Titulo Basilicae Minoris", die 9 mensis novembris anno 

1989 evulgatum, servanda sunt. 

Contrariis quibuslibet nùnime obstantibus. 

Ex aedibus Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum, die 23 mensis 

iulii anno 2002. 

.I. �tUd. �� � 
eorgius A Card Medina Estévez) 

-Ptaeiecfus 

��T� 
(IF Franciscus Pius Tamburrino) 

Archiepiscopus a Secretis 



Un trittico di Lorenzo Luzzo 
nel capitello di San Girolamo 
ad Anzù 

Sergio Claut 

Alla base del Monte Mie na e 
poco opra il bot·go della ''Pt·e i­
denza" di Anzù so1·ge la prima di 
una erie di cappelline di tribuite 
lungo il entiero che porta al San­
tuario dei santi Vittore e Corona. 
Costruite o modificate dai Soma­
schi, nella seconda metà del '600 
sostituiti agli eremiti di san Girola­
mo da Fie ole nel governo del San­
tuario, le sei edicole con il Santua­
rio dovevano costituire, nelle 
intenzioni dei religiosi Somaschi, 
una sorta di "via sacra" il cui 
devoto percorso accompagnava i 
fedeli lungo la salita fino a parteci­
pare ai divini misteri celebrati nel­
la chiesa somnùtale ( 1). 

Nella realtà tre di queste, e cioè 
la prima, la terza e la sesta, furo­
no soltanto modificate rielaboran­
do preesistenti costruzioni sorte 
nel tempo lungo la via più breve 
d'accesso al Santuario per chi pro­
venga dalla città. In particolare la 
prima cappella, in forma di minu­
scola chiesa con abside rettangola­
re e navata collegate da un arco 

trionfale, è il risultato dell'amplia­
mento di un'antica struttura a nic­
clùa, ancora quattrocentesca, cui i 
Somaschi aggiunsero un vano lon­
gitudinale coperto a capanna ed 
aperto sui lati, marcandolo sull'ar­
co trionfale con il Cristo portacro­
ce, simbolo della Congregazione, e 
con la pittura delle quattro vele 
della volta nell'absidiola primitiva 
(un Crocefisso con un religioso 
orante è dipinto nella controfaccia­
ta sopra la porta). Sulle tre pareti 
centinate interne dell'abside si svi­
luppa un affresco in forma di trit­
tico che ha nel mezzo la 11'1adonna 
in trono col Bambino ed ai lati 
San Girolamo e San Giovanni Bat­
tista, delimitati da finti pilastri con 
capitelli che si raccordano alle 
mensole in pietra dove s'imposta la 
volta di copertura. 

Completano la sequenza princi­
pale le immagini dei patroni di 
Feltre San Vittore e Santa Corona 
dipinte sui montanti dell'arco: 
potrebbero appartenere ad una 
fase decorativa diversa rispt>lto a 
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quPlla qm m esame. All'esterno e 
nella parete fronte-strada, esiste 
una nicchia che conserva minime 
tracce di pittura mentre altre, più 
consistenti, si intravvedono là dove 
si sovrappongono le due fasi 
costruttive evidenti della cappella 
(un elemento murario esterno 
posto dietro l'abside e ad essa 
ortogonale risulta comunque estra­
neo alla configurazione attuale). 
Incuria e umidità hanno danneg­
giato soprattutto !�immagine cen­
trale per cui le parti ancora origi­
nali sono poche; il colore è sgrana­
to ed ampie zone, specialmente 
nella metà inferiore, sono perdute; 
altrove prevalgono rifacimenti. 

L. [,uzzo, Madonna col Bambino. 
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Nelle due scene laterali, pur in 
presenza di qualche sgranatura e 
di cadute d'intonaco non sempre 
marginali, lo stato di conservazio­
ne è migliore, specialmente nei vol­
ti, ed anche i pae aggi d Ilo fondo 
sono ben app1·ezzabili. 

Ovviamente lo spazio centra! 
dedicato alJa Madon na col Bambi­
no. Il trono è po to op1·a un alto 
piedistallo che sorgeva dal piano 
d'altare del capitello (piedi tallo 
perduto qua i per intero parim nti 
al paesaggio di sini trn; un'altra 
estesa caduta d'intonaco è stù fian­
co sinistro di Maria, mentre il 
Somasco in basso a de tra fu 
aggiunto nel '600). 

Resta visibile metà della cornice 
soprastante sagomata e sormontata 
da sfere dorate fregiate di nastri, 
mentre il pilastrino superstite del 
trono è adorno di un modione in 
marmo rosso e lo specchio dello 
schienale è una lastra di pietra 
violacea: questi frammenti mal 
conservati si possono mentalmente 
integrare osservando il trono ela­
borato in modo uguale nella 
Madonna e Santi di Francesco 
Vecellio attorno al primo decennio 
del '500, già nella chiesa di santa 
Croce a Belluno ed ora nella 
Gemaldegalerie di Berlino oppure, 
e meglio ancora data l'identicità 
dei sedili, quello di una pala di 
Benedetto Montagna per la chiesa 
di Gambugliano. 

Abito giallo-oro e mantello blu 



voltato m rosso ricoprono la 
Madonna in trono· della pittura 
originai re ta ben poco ma una 
porz1on integra cli que ta toffa 
gialla ra colta ui piedi di Maria 
la eia intufr la ontuo ità d ll ad­
dobbo, quando il color po d va 
ancora il rilievo conferitocrli dalle 
omb1· rrcriatur compar e. ulle 
gino hia di Maria, eh lo trattien 
al fianco, iede il bambino, nudo e 
col v ntr fa ciato da un panno 
bianco· il piccolo ha una collana di 
corallo a doppio giro on c1·0 e 
pendente arattenstlco ornamento 
beneauo-u1·ante e frequente nella 
pittura fra 400 e '500. ul capo di 
Gesù re ta traccia del nimbo ero ·i­
fero a fa ci cli raggi. Dietro il tro­
no sopravvive lo squarcio di un 
largo paesaggio a colline egnat da 
esili alberi sotto il cielo chiaro. La 
formula figurativa di que ta 
Madonna in trono col Bambino è 
condivisa da molti dipinti prodotti 
a Venezia e in terraferma tra '400 
e '500 per i quali fu esemplare la 
tavola cli Antonello da Mes ina del 
1475/6 per la chiesa veneziana cli 
San Cassiano a Venezia. 

Tocca a San Girolamo da Stri­
done, il noto traduttore della Bib­
bia in lingua latina e fondatore del 
monachesimo in Occidente, il posto 
d'onore a destra di Maria. 

Un cielo lucente fa da sfondo 
all'eremita in attitudine di peniten­
te, inginocchiato davanti un croce­
fisso mentre si percuote il petto 

'• . 

L. Luzzo, Madonna col Bambino (part.). 

con una pietra ed il sangue sgorga 
copioso dalle lacerazioni: è una 
nota cli crudo realismo raramente 
visibile nelle innumerevoli versioni 
cli questa scena (due ampie cadute 
d'intonaco nella metà inferiore del­
la nicchia). Lo sguardo del vecchio 
canuto è intenso e fisso a Cristo in 
croce le cui membra sono armoni­
camente ricomposte dopo la soffe­
renza del supplizio. Ai piedi del 
santo il leone mansueto accovaccia­
to, alle spalle un'alta rupe scoscesa 
con tracce di vegetazione che 
richiama quella del San Girolamo 
penitente inciso da Albrecht Diirl'r 
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nel 14-96, mentre l'orizzonte lonta­
no è segnato da colline verdi e 
monti azzurrini per rappresentare 
il deserto presso Calcide in Siria 
dove l'eremita visse dal 375 al 376: 
merita attenzione la roccia alle 
spalle del santo, descritta con 
grande abilità e fortunatamente 
ancora integra. Sulla misera veste 
biava, San Girolamo porta un 
mantello cremisino che gli ricade ai 
piedi ed anche cruesto, come l'abito 
di Maria, è privo delle primitive 
ombreggiature e quindi senza lo 
spessore originario: si tratta della 
porpora cardinalizia che l'eremita 
avrebbe avuto dal papa Damaso 
del quale fu segretario (in realtà il 
cardinalato è di molto successivo al 
IV secolo quando visse San Gfrola­
mo; le insegne di questa dignità, 
mantello e cappello purpurei, sono 
spesso presenti, ma dismesse, nelle 
raffigurazioni come questa caratte­
rizzate dalla meditazione sulla pas­
sione di Cristo, mentre sono indos­
sate dal santo quando è dipinto 
nello scrittoio intento allo studio). 
Qut>sta immagine di San Girolamo 
è tradizionale fra '400 e '500 ed 
allineata ad una norma figurativa 
specifica che corrisponde bene al 
prototipo grafico riconoscibile nella 
xilografia che fa da antiporta alla 
Vita, transito, e miracoli del glo­
rioso sancto Hieronymo doctore 
excellentissimo stampata a Milano 
nel 1495 e). L'affresco mostra ana­
logie significative con opere di 
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Cima da Conegliano, quali il polit­
tico di Olern o la tavola nella 

ational Galle1·y di Wa hinO'ton del 
1505 circa. 

Ed infine il trittico da poco 
re taurato (Cristine Lamou1·eux, 
2002) si completa con Sa.n Giovan­

ni Battista, la cui immac:rine è 
quella di mac:rc:rior u<rne tione· il 00 O ' 

suo volto non è convenzionale nè 
costruito per imitazion come acca­
de per gli altri per onaggi; inci ivi­
tà ed espre sione lo rendono 
memo1·abile, qua i fo e un ritratto 
dal vero. Giovanni invitava alla 
penitenza ed alla conver ione in 

L. Luzzo, San Girolamo penitente (part.). 



attesa dell'imminente venuta di 
Cri to; al rigore a cetico attestato 
anche dall'a petto ir uto e elvati­
co univa la denuncia del male e 
l'invito alla conversione, prean­
nunciata dalla croce, imbolo della 
Redenzione . Qui il battezzatore 
indo a una leggera ve te biava ed 
un lungo mantello ct·emisino; reg­
gendo la crnce di giunco cui si 
avvolge il nastro dell'ECCE 
AGNVS DEI , indica con la destra 
il Cri to nella scena cli mezzo con 
ge to profetico del destino che 
attende il bambino. San Giovanni 
ha il volto cli un giovane malato e 
guarda l'osservatore con occhi feb­
bl"ili ; barba e capelli sono arruffa­
ti, il petto scarno ed irsuto. Anche 
in questo caso il paesaggio clietro il 
precursore cli Cristo è molto sem­
plice e cli grande luminosità, con 
prati e pendii segnati da alberi 
magri e qualche arbusto, mentre 
un castello si profila stilla cima cli 
un colle. Come negli altri compar­
ti ,  ogni risentimento volumetrico è 
annullato quasi del tutto per la 
perclita delle velature che davano 
spessore al colore ( una caduta 
d'intonaco ha provocato la perclita 
cli gran parte del fondale e della 
metà inferiore del santo). L'impo­
stazione della figura echeggia il 
San Giovanni Battista clipinto da 
Bartolomeo Montagna nel 1513-
1514 (Ravenna, Galleria dell'Acca­
demia). 

Si può credere che queste pittu-

re siano state eseguite per commis-
ione dei frati Fiesolani del sopra­

stante Santuario il cui santo eponi­
mo era l 'eremita penitente nel 
deserto (3). Il 2 1  grngno 1 494 
avvenne la formale consegna della 
chiesa e del beneficio parrocchiale 
cli San Vittore agli eremiti Fiesola­
ni, rogata dal notaio Bernardino 
Guslini. I l  giot·no 1 clicembre 1495 
il papa Alessandro VI autorizzava 
la costt·uzione del convento, di 
quant'altro necessario alla nuova 
t·esidenza compresi i restauri della 
chiesa ecc. Un termine post quem 
per la datazione dell' opern può 

L. Luz::o, San Giova111 1i Battistu. (part.). 
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essere stabilito al 1 496:  ma la 
decorazione dell'edicola non sarà 
st a ta  stata  di sicuro la prima 
preoccupazione dei nuovi rettori di 
San Vittore, impegnati a fronteg­
giare e risolvere altre esigenze : 
bisognava infatti costruire una 
casa monastica per una comunità 
di dieci persone ( erano sei ali 'ini­
zio) al posto della "domus" dove 
risiedevano i precedenti rettori 
<lella clùesa la quale, per sua par­
te, era in cattivo stato e bisognosa 
di interventi straordinari e impor­
tanti, solo alcuni dei quali legati 
alla presenza dei Fiesolani. La 
costruzione del coro conventuale in 
chiesa e dell'adiacente monastero 

�.• ttt...,. ...  , .. , . , · ,  
. 

.: .\ . · a :  . ' . :,f l 

\ l "'\ \ \ ,  1 � ; l o �. • -

Ignoto, San Girolamo, 1495. 

comportò la modifica d i la coper­
tura del Santuario allora distribui­
ta in diciotto falde principali e la 
sopraelevazione della faccia t a ;  
inoltre era ne es ario un nuovo 
campanile in luogo di due antich 
torri campanarie . In dieci anni 
( 1 506) il numern dei frati di ent a  
nove C )  e cruesto fa uppot-re che 
almeno il convento fo e co t t·ui to .  

È evidente che i t t· dipinti del 
capitello di San Girolamo sono 
opera di un arti ta  tot a lmen te  
estraneo alla cultura figura t iva 
tardo gotica che caratterizza la 
porzione più recente degli a ffre chi 
nel Santuario : padronanza della 
prospettiva e dell 'anatomia , sciol­
tezza di forme, abilità tecnica,  
tenuta del  ritmo rappresentativo, 
gusto per il colore e capacità 
espressiva reclam ano un esecutore 
di formazione rinascimentale , con­
sapevole della c ul tura figur a tiva 
veneta tra fine '400 e primo '500, 
in una data  a ttorno a l  secondo 
decennio del secolo. Benchè 1 

dipinti siano compromessi d a  gua­
sti  e consunzioni, le capacità dise­
gnative e coloristiche espresse dal­
l'esecutore rimangono apprezzabi­
li, come la notevole sensibilità per 
la luce e la capacità di impagina­
zioni spaziali appropriate,  sempre 
campite su fondali a p aesaggio rea­
lizzato con tratti essenziali. I pitto­
ri noti a ttivi nell'area fel trina 
durante i primi decenni del secolo 
XVI sono sostanzialmente quattro: 



Giovanni Marco da  Mel ,  Girola­
mo Lu a Lorenzo Luzzo. 

M a  aratteristiche come quelle 
indicate non s i  addicono a i  due 
fra t l l i pittori figli del tardo-gotico 
A n tonio Ro o, entrambi incapaci, 
p r una pochezza intrin eca mag­
•riore n l econdo ri petto a l  pri­
mo,  di una ri entita ad ione alla 

u l turn figu rat iva 1·in a  cimentale 
che ri ma  e ,  nel migliore dei ca i e 
cioè m Giovanni ,  una  veste 
comunque tretta e p o dipen­
d nt da modelli ri na  cimental i  
va 1·iam nt plagiat i .  La tavola di 
Gi t-olamo Lu a nella chie a di San 
Gia omo a Feltre del 1 522 circa è 
l 'unico prodotto s uper tite d i  un 

11. Diirer, San Girolamo, 1496. 

artista certamente moderno e di  
gran lunga più abile dei fra telli d a  
Mel , con sintonie friulane (pala di 
G . Francesco da  Tolmezzo del 1507 
nella chiesa di Santa  Giul iana  a 
Castel d'Aviano),  ma  l 'unicità del­
l 'opera la rende scarsa mente u tile. 

Piuttosto conviene pensare a 
Lorenzo Luzzo (Feltre , 1485 e . a  -
Venezia 1 526)  cui rinviano molti  
elementi stilistici (5) .  La linea della 
bocca della Madonna p rolungata  
oltre l 'apertura , gli zigomi gonfi ,  
l 'ombreggia tura so t to  i l  naso ,  i l  
tessuto pesante che ricopre i l  capo 
e cade dietro le spalle ,  l a  mano 
che trattiene in  v i ta  i l  bambino , la  
scriminatura centrale si ritrovano 
in altre figure femminili del pittore 
feltrino ( tavola già in  S anto S tefa­
no ora a nella Gemaldegalerie di 
Berlino ; tela una volta a Caupo,  
ora a Venezia nelle Gallerie del-
1 '  Accademia ) .  Anche i colori delle 
vesti trovano corrispondenze pun­
tuali, dal brano originale supersti­
ste del mantello giallo ai piedi di 
Maria ai pavonazzi dei tessuti e 
del trono ( affresco nella sacrestia 
di Ognissanti , in facciata di  casa 
Crico e nel Museo di Feltre) . I l  
B ambino , dalla testa tonda e s tem­
pia ta ,  è in serie con quello di 
Caupo e con gli angioletti del polit­
tico in Santa Maria degli Angeli . I l  
vol to  di  San Girolamo penitente 
corrisponde a quello che, in vesti 
cardinalizie, compare in una dis­
persa Sacra conversazione, mentre 

1 1  



il biavo della tunichelta è tipico 
<lei tessuti indossati da tante figure 
dell'artista (nell 'Adorazio11e dei 
Magi in casa De Mezzan, nella 
Madonna col Bambi11 0 del Museo, 
nell'11bramo e Isacco dj casa Cri­
co ). Il Gesù crocefisso cui guarda 
intensamente il santo dalmata con­
divide proporzioni e dettagli (brac­
cia scarnite, ventre poco promi­
nente, mani inchiodate a dita aper­
te, nimbo crocifero dietro la testa 
reclinata, ciocche di capelli rica­
denti sulla spalla) con quello che 
impugna San Francesco nello 
smembrato polittico di Santa 
Maria degli Angeli (6) o, fatto salvo 
il differente punto cli visuale, con 
quello che fa da capolettera nel 
codice manoscritto dei lasciti alla 
Scuola cli Santa Maria del Prato 
(Feltre, archivio dell'Ospedale) . I 
guizzi delle chiome scapigliate del 
Battista irsuto sono gli stessi del 
fuoco nelle mani di Sant 'Antonio 
abate e le vesti del predicatore 
sono biave e cremisi come spesso 
usa lo "zarotto" . 

Restano i paesaggi minimali nel-

1 2  

1 edicola ili an ittor he ricor­
rnno nelle pale ili illabnma e cli 
Caupo, nell antipor·ta d I codice 
citato, nell'affre co d Ila a re tia 
dj Ogni anti e nell 'Adorazione dei 
Magi richiamata oprn. 

E per finire la roccia erticale 
alle spalle di an Girolamo ' un 
pezzo di bra ura pittori a d ha 
l'identica te situra crnmatica delle 
più brevi ca1·pat d I rili o dove 
Cristo appa re fra ant 'Antonio 
abate e anta L ttcia n I citato 
affre co dj Ocrni anti. rtamente 
il volto di que ta dole Maria non 
ha i tratti aggraziati di ne una 
delle Madonne del Luzzo e e pure 
condivide con tutte l' pre 10ne 
dolce e as ente, mo tra qualche 
segno di rigidità ( occhi globosi con 
palpebre in evidenza i ritrovano 
anche nel volto d ell 'A dttltera di 
casa Crico dove la uperficie ilipin­
ta è parimenti frammentaria e dis­
continua); è necessario però tener 
conto del degrado che ha abraso le 
velature superficiali ed impoverito 
la materia pittorica sottostante che 
ristÙta particolarmente sgranata (7).  



G .  B. Cima, San Girolamo.  Wash ington, N. Gallery. 

Note 

(') L. Dome ZZI . La chiesetta di San Felice ai  piedi di Sa1t Vit. tore, "L'amico del popolo" 12 .5 . 1979; 
l <l_cm, L'in teressante e precisa storia di S. Felice "i11 radice mo11tis", '·L'amico del popolo" 13 .9 . 1 986; 
Idem, / sette capitelli del sen tiero, Feltrc 1997, pp. 2 1 1 -22. 

(') Da considerare in rapporto alla grande diffusione clcll'opera Hiero11ym11s vita et transit11s che fra 
1475 e 1498 ebbe quattonlici edizioni a Venezia e nelle terre sottomesse. Esisteva anche una sorta di 
canone raffigurativo in cui erano predefiniti gli c•lementi caratterizzanti per la rappresentuzionc di 
San Girolamo penitente che il trevigiano Girolamo Bologni raccolse e fornì a suo modo agli artist i  nel 
carme "Quali nam forma beati Hieronymi imago pingenda sit" (Venezia, Biblioteca Nazionale Marcia­
na; ms. Cicogna): " . . .  crines atque pili albescant, promissuqm' barha/ohtegut hirsutum pcctus ud 
usque genu ./ln cruce stet Christi panda pendeniis imago, ad c111a111 se suxo g<•mitus, suspiria fun­
dat,/irriget humentes rivus utrique genas .Nipera mixta nepis p ianta · orantis oh!'1Tet . . .  ". Augusto 
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Gentili ri tiene, a ragione, chr lo scritto del Bologni abbia un rilievo marginale perché non fu mai 
slnmpnln I' l'hl,lw 1111inrli nna diffnsionc minima; In data di compo izionc non può es c1·e anteriore al 
15 1 3 .  

(·') N1·lla d1·<'orazione a 1 l  affresco della chiesa di San  Vittore non i manifesta oggi nes un intervento 
d1t• pu��a riferirsi rlirctlamrntc al governo dei frati Fiesolani, fatta eccezione per la pi l lura dei quat­
tro Padri d1•1/n chicsn nella volta del coro co truito dai reUgiosi sopra la scalinata d' in,,re o .  Tra le 
opt•n· mobili nnu Sncrn Co11versn:io11e di fine '400, ridotta a stato larvale, mostra anche I imma1,rine 
ili San Girolamo in veste carclinaliziu; verso lo scadere clcllu pre ·cnza ficsolana un an Girolamo di 
Lm:a Giordano cd un altro, forse di Bartolomeo Cittadella , costituiscono le poche te L imonianzc in 
1 1 1wsto sctton·. 

( ' )  Non furono mai venl1cmq11e come so1,rriava Vecellio e raramente di ongme lo aie. n documento 
dd 1506 attesta l'nrgente necessità dei Fiesolani di provvedere laterizi per co truzionc e copertura 
'

11'11111 • • •  v1•ll1·nl fabricnre et vnlde indigercnl cupis et lnterihus cum fornace ubi coq11 1 1ntur 1 1 1ult11111 
snnt 1listanlcs a <licio .. .loco cl deliherassenl inter ipsos, i locus idoncu rcpcriri po et ubi creta 
honn fodcretur (?) fornacem focerc . . .  " cosicchè il Priore, al tempo Marco da Brc eia , dl'libcrò di far 
costrnirc un 'apposita fornace presso Villapaicra. 

(") Nel s110 testamento ciel 1 2  dicembre 1 526 il pittore effettua un uni o lascito di beni immobili che 
1lestina ai 'fratrilms sancii Victoris dc feltro ordinis sancte Marie Gratiarum"(clal nome del conven­
to rlci Fiesolani u Vl'nezia] , ma non gratifica altre istituzioni religiose, né cli V nezia né di Feltre, 
contruriamrnlr a quanto accadeva quasi sempre in simili circostanze quando denaro e/o beni immobi­
li venivano ripartiti, oltre che fra gli credi, a chiese, conventi e Scuole del luogo e vincolati alla cclc­
l,razionc rii messe, dcttr di San Gregorio, in s11ffra1,rio ciel defunto. 

('') In tutte le opere note di Lorenzo Luzzo Cristo è sempre raffigurato con il nimbo crocifero; pm 
�pt•sso nella forma semplificata di tre fasci di raggi nascenti dalla testa {pale cli Berlino, cli Villabru­
na. due voltC' in quella di Cunpo, Compia11to su Cristo morto e i\!lado1111a col Bambino nel M useo di 
Feltri'. affn•sco di Ognissanti del 1 522, Sacra Co11versa:io11e 1,rià in col i .  privata france e,  antiporta 
del manosrritto dei lasciti alla Scuola di Santa Maria del Prato). Nella forma cli croce stilizzata 
inscritta nd disco dorato è invece presente nel primo capolettcra del citato manoscritto, nel San 
Frn11cesco e nel Beato Bernardino riel polittico di Santa Maria degli Angeli. 

{') Circa la presenza e l'attività degli eremiti Fiesolani a San Vittore. Acrp1isti cli beni immobili: 1 0  
maggio 1498 a Canal; 1 2  aprile 1499 nella regola di Anzù ; 10 luglio 1 499 nclJa regola cli Lamen un 
importante acc1uisto di terreni; 8 agosto 1 502 pcrmnta di proprietà con la Scuola cli San Vittore; 1 3  
giugno 1506 ancora nella regola di Lamcn; nel 1541 permuta d i  denaro contro terreni ad  Anzù . Ret­
tori 1IPI Cnnwnto (ad intc1,"Tazione clcll'clenco fornito da F. Trolcse, La congregazione jìesolc111a degli 
ere111 ita11i di Sun Gerolamo in Aa. Vv. , I martiri Vit tore e Corona a Fcltre. Agiografia , culto, srm­
tunrio. FPhrc 1998, p .  5): nel 1498 fra' Graziadio da Adria (sarà vicario nell 'anno successivo), nel 
1499 fra' Bonifacio da Brescia, nel 1502 aucoru fra' Graziaclio da Adria,  nel 1 541 fra 'Bartolomeo da 
Brrsria \'irario. nel 1 5-14 fra 'Giovanni Paolo da Lendinara, nel 1 668 fra' Giulio B acchi da  Brescia. 
La�riti in 1lt•naro: di G. B. Facen 10 ducati d'oro il 10 settembre 1499; cli Muricta moglie di Girola­
mo eia Sar:;nano 2 ducati d'oro il 3 1  gennaio 1512.  Quando il convento dei Fiesolani venne chiuso 
( 1668) rarchhio conteneva : Libro delle afjìttazioni ciel Co11ue11to di S. Vettor cli Fclt rc ;  Catasto de '­
lii-elli et primitie ciel Co11ve11to di S. Vettor dal 1591 al 1668; Libro de'Capitoli del monasterio cli S. 
l'eltor e Coro1111 di Feltre; Libro di colte; lnve11tario de' beni di S. Vittore del 1529; Giornale al 
tt·mpo lh•l prion• Mezzano; Libro c/e 'rnutrimoni della Parrocchia cli S. Vittore e Corona ;  Giornale del 
1662 fino al 1665 sotto il priore Lusa; Vacchettu di affitti e li\'elli ; "uno scrittorio con molte altre 
�crittun• Pt ragioni dPlla d1il•sa P Convento"; "una cassa 11uasi piena dc'libri et scritture la più par­
li• antirhc··. Nel fobbraio del 1 669 fu spedita a Venezia una cassa contenente: In ventario ch•I 1 529, 
f:sti1110 dl'i 1 624, Estimo del 1652, Catustico 1591-1668 assic1111• ai  libri dcl1'11111111 inistra:ione dei pi-io­
ri M1•zzano I' Bol·chi. 
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La torre del Campanon 
Restauri antichi e recenti 

Cleonice Vecchione 

Storia costt·uttiva 

La Ton- del Campanon orge 
isolata al l'interno del complesso 
del ca tello , stilla sommità del Col­
le delle Capre .  

E'  un edificio a pianta quadra­
ta, con lato di ca mt. 8 ,30 e un 'al­
tezza di ca mt .  34. 

Le murature sono t·astremate 
verso l'alto , con due evidenti rise­
ghe, una alla quota del 1 ° solaio e 
l'altra alla quota di imposta del 
castello delle campane. Per effetto 
di queste variazioni degli spessori 
murari la luce interna varia da 
mt. 4 .50 ,  in corrispondenza del 
pavimento al p . t. ,  dove le muratu­
re hanno un consistente spessore 
(mt. 1.80) , a mt.  6.50 in corri­
spondenza della cella campanaria. 

Tra il 1 ° solaio alla quota di ca 
mt. 7 ed i l  solaio alla quota di 
imposta del castello delle campane, 
vi è una distanza di ca mt. 17; in 
questo tratto la torre è priva di 
solai intermedi e caratterizzata 

dalla presenza di una scala lignea 
che sale in senso elicoidale lungo le 
murature. Il collegamento verticale 
tra il 1 ° solaio e la cella campana­
ria . si articola in 9 rampe per com­
plessivi 99 gradini. 

I pianerottoli e la scala con tra­
vature in legno di larice e gradini 
in legno massiccio di pioppo (tal­
pon) sostituiscono un precedente 
assetto con solai intermedi, di cui 
sono ancora visibili i mensoloni in 
pietra per l'appoggio . 

Per quanto riguarda le notizie 
storiche non esistono fonti docu­
mentarie sulla possibil e  data di 
fondazione. Un limitato sondaggio 
archeologico eseguito nel corso dei 
recenti lavori ha confermato che la 
torre è attribuibile ad epoca proto­
romanica e che, in ogni caso , non 
insiste su alcuna fondazione più 
antica. 

Questi dati conoscitivi contra­
stano con la tradizione ripor tata 
dal Carnbruzzi ( 1) secondo cui la 
costruzione del castello sarebbe 
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Incastellatura delle campane e rilievo. 

legata alla rifondazione della città 
ad opera dei Longobardi. 

Dall'osservazione dei paramenti 
murari interni si sono potute indi­
viduare tre fasi costruttive. 

La prima fase costruttiva è 
earatterizzata dall'uso di pietre 
angolari bianche e rosa ed· apertu­
re ad arco e corrisponde alla parte 
basamentale fino ad una altezza di 
mt. 19 circa; come per la fondazio­
ne, con cui non presenta segni di 
discontinuità, l'attribuzione all'e­
pol'a protoromanica deriva dall'a­
nalisi dellt> caratteristiche costrutti­
ve e dal confronto con altre strut­
ture analoghe (castello di Zumelle). 

1 6  
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La seconda fase, attribuibile al 
periodo tardo medievale, è caratte­
rizzata dall'uso di pietra arenaria 
e aperture architravate e corri­
sponde ad una fascia intermedia 
da mt. 19 a mt. 25 circa. Potrebbe 
essere conseguente al terremoto del 
1348 (1) che ebbe effetti distruttivi 
nel Feltrino e in tutta l'Italia 
nord-orientale e che sicuramente 
comportò nei decenni successivi 
lavori di ricostruzione e riparazio­
ne anche alle strutture del castello. 
Lavori alla torre sono documentati 
nel 1406 sotto il Podestà veneziano 
Francesco Foscari. 

La notizia è riportata dal Cam-



bn1zzi 3) che ricorda come lo te -
o pod t à ,  recato  i a vedere i 

lavori precipitò dalle impalcature 
riman ndovi i l le o .  t tribuito alla 
protezione d i ittor e Corona 
I avv nimento fu raffigurato dopo 
du oli  in  una lun tta affr ata 
n l ·hio tro dell 'omonimo convento . 

La t rza fa attribuibi l  alla 
onda m tà d l VI ,  orn-

pond al la opra levazione fin o  al 
l iv ilo a t tua i  che ha in crlobato la 
m da tura •Th ibel l i na .  Un avveni­
mento n a rrato dal Camb ruzz i ,  
forni i l  termine post-quem per 
qu ti nuovi lavol"i : i l  rol lo delle 
campan d I 1 579 avvenuto a 
eguito di un viol nt i  imo tempo­

rnle, he causò lo fondamento di 
tu tte le s trut ture l ignee, solai e 
scale .  empre da l  Cambruzzi (") 
apprendiamo che a seguito di que­
sto avvenimento furono riparate le 
murature e rifa tte le campane, di 
cui solo la  maggiore "accresciuta di 
800 l ibre", fu ricollocata sulla tor­
re del castello, mentre la minore 
fu posta sulla torre dell'orologio .  

Ancora nel  1676 la predetta 
grande campana,  del peso di  3600 
libbre, essendo rotta , fu a sua vol­
ta sostituita con l 'attuale del peso 
di 3800 libbre (5) .  La data  e il 
nome del campanaro - Antonio 
Trabucchi o riundo di Bormio -
sono leggibili incisi su l  bronzo del­
la campana.  

Con i l  venir meno della funzio­
n trategica militare del castello, 
culminata a l la  fine del ec. VI 
con la oppre ione dell'incarico d i  
ca tellano , la  ton-e ha  a unto v ia  
via empr di più una funzione 
purament imbolica per la città,  
documentata da tutta la vasta ico­
nografia  istente, senza p iù  fin i  
pra t ici e non quelli  di  avvi tare 
gli incendi avvi are di situazioni 
d i  p 1·icolo richiamare a rac ·olta i 
cittadini in particolari circostanze. 
Dopo 1 inva ione francese del 
1 796, nel sec . XIX i l  complesso del 
ca tello fu utilizzato come caserma 

Struttura lignea del castello delle 
campane durante i lavori. 



e più lardi come sede del Comando 
Alpino ("). 

A qm'sto periodo, in cui furono 
e cguiti alcuni lavori per adattare 
il complesso alla nuova funzione, 
risale il nuovo acces o alla torre 
attraverso la scaletta esterna ed il 
poggiolo per svincolare l'ambiente 
al piano Lena, da adibirsi a polve­
nera. 

Restauri novecenteschi 

Le prime preoccupazioni per le 
condizioni statiche della ton-e 
risalgono al 1885, anno in cui 
furono collocate delle spie di gesso 
e vetro in corrispondenza delle 
lesioni che si erano manifestate, 
per controllare l'eventuale progre­
dire dei dissesti. 

L'anno seguente furono segnala­
te altre fessure che destarono nuo­
ve preoccupazioni e si cominciò a 
parlare di interventi di fasciatura 
e tirantature per il "robustamento 
della Torre", di cm l 'archivio 
comunale conserva un interessan­
tissimo carteggio (7). 

E' del 1889 una radicale e sin­
golare proposta di "imbrago della 
muratura ai quattro angoli", costi­
tuito da contrafforti angolari colle­
gati da arconi, che avrebbe occul­
tato la muratura della torre nella 
metà inferiore e ne avrebbe com­
pletamente cambiato la geometria. 
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el 1 902 il c1·ollo d I campanile 
di S .  Ma1·co a nezia le 
preoccupazioni e I poi mi h , on 
palleggiamenti di re pon abilità da 
pa1·te dell vari 1 ti t uzioni . e 
pu r negli ultimi di ·i anni l 
le ioni non mbra ano 1· prn­
gredite, i te ·nici int 1· ati 1·i hja­
marnno I attenzione ul fat to h 
erano tali 1· datti ben i rapporti 
ulle condizioni tali h d lla torr 

e che i lavori 
mai tati  
inoltt·e dai carteggi eh 
del ca t llo a va n 
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non 1·ano 
p1· ndiamo 
il u tode 

uto l incari-

Modello matematico della torre (lng. 
Siro Andric/1). 
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Rilie·vo geometrico : sezione (fl rch . 
Giulian a Zanella). 

co di controllare giornalmente le 
spie e l'eventuale manifestarsi di 
nuove fessure all'interno della tor­
re: a questo scopo era stata realiz­
zata, parallelamente alla scala e ad 
altezza d'uomo, una sottile striscia 
di intonaco liscio che, meglio del 
paramento a raso sasso, avrebbe 
permesso di verificare la presenza 
di lesioni. 

Nel 1903 fu redatto dall'Ing. 
Marsich di Venezia un dettagliato 
progetto, prevedente cerchiature 
su vari piani ed il "robustamento" 
del castello delle campane per di­
stribuire i carichi e le sollecitazioni 

omogeneamente sui quattro lati. 
Tale progetto, preceduto dall a­

nalisi delle 'irregolarità degli 
appiombi",  attribui ti alle disomo­
geneità delle murature, è supporta­
to anche da calcoli latici; tuttavia 
è piut to to generico per quanto 
attiene alla individuazione delle 
cau e dei dissesti, che vengono 
attrihuit emplicemente al deperi­
mento delle murature per vetustà 
ed agenti atmo ferici. 

I l  progetto dell'Ing. Marsich fu 
discusso e sottoposto a verifiche da 
pat·te di altri tecnici ( 1 906) ,  che 
per alcuni aspetti condivisero l ' in­
te1·vento proposto e per altri dis­
sentirono. 

In effetti, da quanto si è potuto 
verificare con l'osservazione ravvi­
cinata dei segni fisici presenti, i 
lavori, realizzati in realtà solo 
dopo la prima guerra mondiale, 
compresero le cerchiature e le inie­
zioni di cemento previste nei citati 
documenti d'archivio, ma compor­
tarono in aggiunta la formazione di 
cordoli in cemento armato incassa­
ti nella muratura esterna, non 
inclusi nel progetto iniziale. L' ori­
ginario paramento a raso sasso, 
che ben lasciava leggere le tre fasi 
costruttive, come si vede nelle foto­
grafie di inizio secolo, fu ricoperto 
da uno strato di intonaco omoge­
neo, per nascondere ai fini estetici 
le nuove cerchiature e i cordoli .  
Nel 1913, prima dell'esecuzione di 

19 



questi lavori poiché per la situa­
zione di pericolo era stato interdet­
to il suono della campana e poiché 
l ' in tervento veniva continuamente 
pror.rastinato ,  fu modificato il 
modo di suonare la campana .  L'o­
riginario sistema a slancio , coman­
dato manualmente da una grande 
leva,  che avrebbe potuto causare 
pericolose sollecitazioni dinamiche 
sulla muratura , fu sostituito da un 
sistema a percussione che non pro­
duce sollecitazioni : bloccata la leva 
e quindi la campana, fu posiziona­
lo un martelletto che percuote la 
campana, comandato da un grande 
orologio meccanico , datato appun­
to 1913,  posto in una celJa alla 
base dell'incastellatura lignea . 
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Il "C , ,, . , ampanon riprese cosi  a 
candire con i suoi rintocchi le 

vicende e le ricorrenz della città , 
in continuità con il molo d i  torre 
civica che ha rive tito da l  sec.  
XVI . 

Fino ad anni recenti (anni 70) 
il "Campan6n' annun iava ancora 
l ' inizio del Consiglio Comunale.  
Poi , per le precarie condizioni del­
l'inca tellatura lignea , d teriorata 
a causa delle in.filtrazioni met 01·i­
che ,  anche quest'ultima fu nzione 
"attiva" venne sospe a .  

La torre rimase u n  contenitore 
non utilizzato e non vi itabile, con 
la sola funzione di ll11magine sim­
bolica che domina dalJ' alto della 
cittadella 

....., .. _, __ _ 

.... 

---·--·-

Rilievo geometrico: piante alle varie quote (Are/i. Giuliana Zanella) . 
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Restauri recenti 

Il problema del restauro fu affron­
tato in anni recenti dalla Soprin­
tendenza per i Beni Architettonici 
e per il Paesaggio del Veneto 
01·i ntal eh e ne è fatta carico 
con interv nti diretti fiuanziati dal 
Mini tern p r i Beni e le Attività 
Culturali e con progetto e d irezio­
ne lavori cl ila otto critta . 

Con un primo intervento è stato 
affrontato il restaurn delle truttu­
re lignee interne. Il problema con­
servativo più urgente era rnppre­
sentato all'incastellatura lignea che 
sorregge la grande campana:  una 
struttura piuttosto complessa ,  
databile probabilmente alla secon­
da metà del sec . XVI , quando a 
seguito dell'incendio in c1ù crolla­
rono le campane, furono eseguiti 
lavori di ripristino, o alla seconda 
metà del sec . XVII quando la cam­
pana cinquecentesca venne sostitui­
ta con l 'attuale. 

In ogni caso essa riveste un 
grande interesse tipologico e 
costruttivo , per l a  concezione 
strutturale che sfrutta le caratteri­
stiche di resistenza e di elasticità 
del legno,  di ctù rappresenta un 
esempio particolarmente complesso 
e raro . Questa tipologia costrutti­
va era un tempo diffusa in forma 
semplificata nei campanili , ma poi­
ché in questi ultimi decenni le 
strutture lignee sono state sistema-

Assonometria dell 'incastellatura lignea 
(Arch . Giuliana Zanella). 

ticamente sostituite da strutture 
metalliche più adatte all 'elettrifica­
zione delle campane, è quasi com­
pletamente scomparsa .  

La struttura s i  trovava m una 
situazione prossima al collasso, in  
quanto particolarmente deteriorata 
in corrispondenza nodi. 

Scartata l ' ipotesi più semplice 
di un integrale rifacimento,  che 
avrebbe comportato la perdita del­
l' a4tenticità materica del m anufat­
to , è s tato eseguito un difficile 
lavoro di sostituzioni localizzate 
delle estremità deteriorate degli 
elementi lignei : procedendo ad uno 
smontaggio per parti, le integrazio­
ni, legno su legno,  sono state rea­
lizzate collegando l'elemento nuovo 
al vecchio attraverso opportuni 
incastri ispirati alla manualistica 
ottocentesca di carpenteria lignea.  
I noltre , per evitare sollecitazioni 
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Incastellatura delle campane: particolare di un nodo dopo il restauro - sostituzio-
11i localizzate delle parti lignee degradate. 

dinamiche causate dalla campana, 
nel caso si intendesse ripristinare 
l'antico sistema a slancio, l'inca­
stellatura lignea è stata isolata dal­
la struttura muraria attraverso 
l'interposizione di cuscinetti di 
neoprene e previo irrigidimento del 
perimetro con la formazione di un 
cordolo metallico collegato alla 
muratura, su cui appoggiano i 
cuscinetti di neoprene. 

Interventi di restauro conset·va­
tivo sono stati eseguiti anche sui 
solai, le scale e sulla cella dell'oro­
logio. 

Con un secondo intervento è 
stata restaurata la copertura, la 
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scaletta esterna e gli intonaci .  
A livello di imposta della coper­

tura è stata realizzata una struttu­
ra di irrigidimento costituita da 
piccole capriate metalliche in cor­
rispondenza dei finestroni, collega­
te da tirantature in spessore di 
muro, in modo da realizzare dei 
collegamenti da angolata ad ango­
lata; le capriate metalliche svolgo­
no anche la funzione di rompitrat­
ta delle travi lignee di imposta del­
la copertura che presentavano dei 
cedimenti. Contestua lmente sono 
stati realizzati degli oscuri scorre­
voli per proteggere l'interno della 
torre dalle infiltrazioni di acque 



m t 01·ich ; tale cel ta ,  nece ana 
per la  ·onservazione, è tata sup­
portata dal la documentazion foto­
crrafica di  irùzio colo ·he rivela 
la p 1· nza di o tu-i cb  l !!110 m 
fin troni u ce i ameote rimos i 
for p 1· prnblemi d i  incolumità 
pubbli  a .  

Gl i  intonaci pu1· 1·elat iva-
ment re nti 
t i ,  con o l idat i  

ono tati con erva­
pul i t i  per una 

mi 1, l io 1· 
L' ipote i 

pre entazion e tet ica.  
irùziale c l i  1·imuove1· o-l i  o 

intonaci i tenti p r rimett r rn 
luc l anti  o parnm nto a ra a -
so, è tata abbandonata dopo che 
i è verifi ata la p1· nza c l i  cer-

ch ia ture e cordoli  i n  cemento 
armato, che avrebbero deturpato i 
prospett i .  

In occasione della sistemazione 
degli i ntonaci ,  s i  è verificato che 
dell 'affresco raffigurante il leone 
di S . Marco , a ncora vis ibi le su l  
fronte verso la piazza nelle foto c l i  
uuz10 ecolo, non vi è purtroppo 
nessuna traccia . 

Ultimati questi lavo1·i  che rive­
stivano carattere di necessi tà  e c l i  
urgenza ,  è segui ta  una fase di  
riflessione, con l 'avvio di  stucl i  e 
indagin i  volte a stabil ire se fossero 
necessari u l teriori i n terven t i  d i  
consolidamento . 

.... 

Imposta sulla m uratura dell 'incastella.tiira delle campane: sr. noti la sostituzione 
operata della testa di una trave e il cordolo metallico. 
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Assemblando i dati <lesumibili 
dal rilit'VO geometrico, dalle indagi­
ni eseguite sulle murature (indagini 
endoscopiche, prove soniche e 
misnrt' dinamiche) e dall 'ispezione 
tl<>lle fondazioni si è potuto elabo­
rare un modello matematico della 
struttura e ricostruirne il compor­
tamento dinamico. 

A seguito di questi studi s1 e 
potuto stabilire che, in condizioni 
"normali", la torre non presenta 
problemi cli stabilità ma che , in 
caso di sisma, essa sarebbe vulne­
rabile proprio per le sue caratteri-

L<l torre l'ista eia ovest pr11na ciel 
r<'slauro degli i11 to11aci. 
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stiche fisiche e geometriche. Si è 
cercato allora cli studi a re e realiz­
zare un intervento d i  "migliora­
mento" della struttura basato su 
concetti innovativi  nell ' approccio 
ai p roblemi del consol idamento 
antisismico . 

Sulla base del la modellazione 
matematica e dell ' in dividuazione 
dei "modi cli vibrare" della torre 
sottoposta a determinate sollecita­
zioni sismiche ipotizzate ,  è stato 
studiato un sistema che potesse 
aumentare la quantità di energia 
sismica d issipata durante i cicli cli 
vibrazione della struttura m caso 
di terremot o :  c ioè u n  sistema 
smorzante interno alla torre colle­
gato alle murature che , durante 
eventuali oscillazioni ,  sia in grado 
cli dissipare energia mediante attri­
t i :  i n  questo modo l e  murature 
verrebbero sot toposte  ad una 
minore velocità e quindi a minori 
sollecitazioni negli elementi s truttu­
rali . 

Il sistema (proge t ta to  dall'lng, 
Siro Andrich di Belluno) è costitui­
to da alcuni controventamenti in 
acciaio ancorat i  a lla m uratura , 
disposti in diagonale e c ollegati ad 
un meccanismo d i  forma quadran­
golare , realizzato  con lamine cli 
acciaio sovrapposte .  

Semplificando molto , il meccani­
smo individuato è il s eguente: la 
struttura muraria  s ot toposta al 
sisma viene sollecitata a deformar-



s 1 :  essa trasmette così le sollecita­
zioni ai tiranti che le trasferiscono 
al quadrilatero e quest 'ultimo per 
attrito dissipa energia .  

Si tratta d i  un intervento che, 
se pure di un certo impatto visivo, 
è reversibile,  è leggibile perchè 
completamente staccato dalla strut-

Note 

tura , ed inoltre innovativo perchè, 
ribaltando la logica degli interventi 
strutturali, punta a ridurre p re­
ventivamente gli effetti del sisma,  
a nziché irrigidire con in terventi 
invasivi la scatola muraria , per 
renderla idonea a resistere al 
sisma.  

( ' )  C\MBRUZZI , Storia d i  Feltre, Feltre 1874, voi. l ,  pag. 99. 

(') CAMBRUZZI, ibidem, vol. 1 pag. 350 e seguenti. 

(') CAMBRUZZI.  Storia di Feltre, Feltre 1874, voi. 1, pag. 99. 

("') CAMBHUZZI, ibidem, vol. 2, pag. 63 . 

(') CAMBRUZZI. ibidem, vol. 3, pag. 74. 

(•) CAMBHUZZI, ibidem, vol. 3,  pag. 291 . 

(') Archivio Comunale, cat. 14, classe 1 ,  fase. 16. "Progetto dell'lng. Rossi per i-idurre il custt·llo a 
quartieramento degli alpini". 

(") Archivio Comunale, cat. 10 ,  classe l ,  fuse. 3-4-7. '·Robustamento della torre del 1•astPllo". 
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Foto storica del 1907, prima dei lavori di consolidamento che comportaron o  l 'into­
,wcatura (Arch ivio fotografico della Soprintendenza). 
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Alcuni soffitti lignei seicenteschi -
a Feltre 

Christine Lamoureux 

I offitti lignei eicenteschi e i 
offitti ornati da decorazioni ei­

centesche u trna truttura lignea 
cinq uecentesca sono abbastanza 
frequenti a Feltre e presentano 
delle oluzioni molto varie . 

L'apparato decorativo ,  realizza­
to a tempera con uno stampiglio su 
una preparazione sottile di gesso di 
Bologna , ricopre generalmente tutti 
gli elementi costitutivi del soffitto 
nelle tonalità le p iù  svari ate su 
fondo scuro o su fondo chiaro a 
seconda dell'effetto ricercato. 

La concezione stessa del soffitto 
è ugualmente fantasiosa :  con tra­
vatura e tavolato a vista ,  con 
tavolato più o meno lavorato ed 
adornato appeso alla s truttura 
portante. 

Il  Vescovado vecchio conserva 
una discreta gamma di soffitti 
dipinti seicentesclù tuttora visibili , 
molti altri sono s ta ti ridipinti 
recentemente o sono stati nascosti 
da controsoffittature in cantinelle e 
malta alla fine del sec . XIX. 

Al primo piano, nel salone cen-

trale passante, si trova uno dei 
soffitti più riccamente e festosa­
mente decorati nella prima metà 
del sec . XVII .  

L a  struttura lignea i n  larice , 
realizzata nella seconda metà del 
sec . XVI ,  è complessa e monumen­
tale : quattro rompitratti di notevo­
le dimensione, disposti ad interval­
lo regolare nel senso della larghez­
za della stanza ,  dividono la super­
ficie in cinque grandi regesti . 

In ogni regesto , una fitta trava­
tura ben squadrata poggia sui 
rompitratti ad interspazio costante 
a sostegno di un tavolato regolare 
nella sua larghezza disposto per­
pendicolarmente alla struttura por­
tante . 

Infine, una serie di listelli sottili 
e piatti copre le giunte tra le tavo­
le e fiancheggia i travi, formando 
una successione di riquadri a rilie­
vo in ogni campata . 

Lungo le pareti un ampio corni­
cione dell'altezza dei rompitratti 
completa e conclude l 'imponente 
struttura del soffitto. 
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Vescovado vecchio a Feltre: soffitto 
del salone passante al primo piano. 

La decorazione del soffitto fu 
comnùssionata dal vescovo Agosti­
no Gradenigo, vescovo a Feltre tra 
il 1610 e il 1628, nel 1616 ( 1). 

Il soffitto è interamente dipinto 
a tempna con l 'alternasi nei 
riquadri del tavoÌato di raffigura­
zioni dello stemma di Agostino 
Gra<lenigo (alla banda scalinata 
d'argento su fondo rosso) entro 
una folta decorazione a stampiglio 
di racemi chiari (ad imitazione del­
l'argento) su fondo azzurro e di 
rapp1·esentazioni della mitrn vesco­
vile t>nlro una complessa elabora­
zione vegetale stilizzata luminosa e 
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giaUa (ad imitazion cl U 'orn) ese­
guita u fondo azzui. .-o be rea 
un atmosfera tr  mam nt ngo­
glio a ed opulenta. 

I li telli hanno una lecorazione 
geometrica empli · , du p rline e 
un ovale lungo ricon nti u uno 
sfondo chiat·o ontt·ibui cono 
notevolmente a dai· lu ai ricchi 
pannelli. 

Le tra atur ono 0 1·nate da 
racemi lùm:i u fond azzu1-ro che 
i alternano con d i l'O 0 1ù  dorati 

m eriti in ovali a campit ura rossa. 
I cornicioni inf-in no anch 'es-

si vi to am nte ornat i on finte 
modanature e eguite in trompe-

Particolare del soffitto. 



l 'oeil  e ro oni  comples i .  t Ù  lato 
v 1 ·  o i l  cortile appaiono due date: 
1 647 e 1 66 1  probabihnent a com­
memorare la morte del vescovo 
Ze1·bino Lugo l in ecl iamento del 
ve co o im on Difni o nel 1 647 e 
la nomfoa  del e covo Marco Mar­
chiani n l 1 66 1 .  

Altri o ffitti  n l escovaclo vec-
hio ono più "mplici c l i  truttu­

rn cla sica · e i ono co t i tui t i  da 
una n di tra i in  1·i t i  nel la 
muratura ,  tra vi ben quadrati  e 
c lispo t i  ad intervallo 1· golm·e nel 
sen o c l  Ila la r•rrh zza della tanza 
a o terrno c l i  ta ole di la 1·ghezza 
co tan t  pogrriate perpen c l icola 1·­
mente. La gim1ta t t·a una tavola 
l 'a l tra ' na co ta  da un li tello di 

Palazzo Borgasio-Pe=zani. 

legno ott ile e piatto.  I l  listello è a 
vol te  l ' u nico elemento ad  essere 
decorato, con un motivo geometri­
co st ilizzato ricavato con uno s ta m­
piglio . 

I n  una tanza laterale, empre 
al p i-imo piano, si trova u n  soffitto 
piano cost i t tùto da una  erie d i  
tavole cli larghezza varia appese a l  
c l i  otto della travatura . 

Le tavole hanno u na leggera 
impri.nùtura a gesso d i  Bologna e 
quinc l i  un  fondo chiaro. Un elegan­
te motivo centrale ad intrecci s im­
metrici dorati e azzmTi e virtuos i  
e ottil i  intre ·ci nelle s tesse tonali­
tà lungo i bordi danno alla stanza 
un'aria legge1·a e l uminosa,  in con­
trasto con la struttura possente e 
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severa dell 'edificio. 
In palazzo Bot·gasio-Pezzani , 

nei saloni al primo piano, le deco­
raz10m seicentesche dei soffitti 
sono anch'esse molto festose e con­
tribuiscono notevolmente all 'atTic­
chimcnto degli ambienti. 

el salone con la polifora , il 
soffitto in larice ha la  classica 
struttura cinquecentesca a travatu­
re squadrate, tavole e listelli dispo­
sti a formare dei riquadri ; in origi­
ne aveva i listelli dipinti con un 
motivo a foglie stilizzate e melogrn­
no arancione ricorrenti su fondo 
azzurro. 

Nel seicento, il soffitto fu inte­
ramente ridipinto con motivi alter­
nati di ampi rosoni chiari e rosoni 

Torrefazione i11 via del Paradiso. 
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rossi u fondo scuro all ' in te t·no dei 
riquadri fo t·mati  dai li t Ili ui fon­
di delle t avole. I moti 1 1 ·ealizzati 
a stampiglio, sono re i più vivaci e 
piacevoli con numero e irtuose 
lumeggiature chiare. 

I travi ono decora t i  on busti 
alternati a rosoni motivi  floreali 
su fondo uro.  Gli p i rroli sono 
sottolineati da una t·irra <rialla . 

ella ala con una par  te deco­
rata ad affre co on una finta tap­
pezzeria seicente a il offitto ha 
la medesima strut tura cla ssica del 
precedente nel alon d è stato 
ridipinto interament n l seicento, 
con motivi alternati a inferriata e 
ampio rosone chi ari u fondo scuro 
nei riquadt·i delimitat i  dai  listelli 



ui  fondi  lel le tavole · i li t I l i  ono 
ro i on mot iv i  g om trici  n 1·i . 

La t i·a a tura è ornata on em-
pl i  i ro oni h 1 u 
fondo h iaro .  

I n  a l tri a i ,  la d ol'azione dei 
offi tti a t ra vi ta  ol li t Ili t n-

de a p 1·i n i ]  alm nte a dar pm 
lu alla tanza ricon ndo quindi 
a l i  u o d l fondo chia 1·0 e di una 
de rnz1 n po o in  ad nt . 

e n con erva un 
loca i d I la to1Tefazion 

empio nel  
tra diziona-

le al piano terra in v ia  del Paradi o. 
Il offi t t o  cla i o n lla ua 

trutt ura a tra i e tavole ha urn a­
mente i l i  t lli copri!riunt i .  

I fondi d 1 riquad1·i d U ta  ole 
sono chiari ono 01·nat i  a l  centro 

Negozio in Borgo Ruga, 1 1  a Feltre. 

da un ro one semplice dipinto i n  
gngio. 

La decorazione a motivi ricor­
r n t i  ui t ravi  è anch e sa eseguita  
u fondo bianco e l ' insieme confe­

n ce molto chiaro 1·e nella stanza. 
In un negozio al  piano terra di  

v ia Bo1·rro Ruga 1 1  i cri teri com­
po i t iv i  ono imilar· i ,  tu ttavia l 'ap­
parato decorat ivo è più complesso 
e i ro oni più elaborat i  e dipin t i  i n  
azzurro. 

I l  offi t to della Sala degli S tem­
mi nel palazzo Preto1·io è di conce­
zione imilar a quella del salone 
passante al  primo piano del Vesco­
vado vecchio e risale come strutt u­
ra l ignea alla fine del sec . XVI : dei 
rompitratt i  di  notevole dimensione 
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Sala, degli Stemmi, nel palazzo Pretorio. 

poggiano su delle mensole di pietra 
e dividono la sala in grandi regesti 
regolari. 

Ogni regesto ha una fitta trava­
tura ben squadrata che poggia sui 
rompitratti ad interspazio costante 
e che sostiene il tavolato regolare 
nella sua larghezza disposto per­
pendicolarmente alla struttura por­
tante. 

I listelli sono disposti in manie­
ra cli formare una successione di 
riquadri a rilievo. 

Il soffitto è stato interamente 
<lipinto nel seicento, con una tecni­
ca �;mista"': il colore di fondo dei 
travi e delle tavole è bianco, ma i 
riquadri con il loro rosone centrale 
s1 alternano in rosso e blu molto 

compatto e compromettono drasti­
camente l'effetto chiaro di base. 
La decorazione dei travi nella loro 
parte centrale ha le ste se alter­
nanze di rosso e blu nei fondi del­
lo stampiglio; i listelli h anno una 
sottile decorazione chiara su fondo 
rosso . 

L'effetto poco luminoso del sof­
fitto, che risulta tuttavia piacevole 
e maestoso, è probabilmente dovu­
to anche all'intervento di ridipin­
tura degli anni quaranta a cura di 
Attilio Corsetti. 

Un'altra soluzione adottata per 
realizzare i soffitti nel seicento è 
quella cosiddetta "alla Sansovina" 
vale a dire impostando la  travatu­
ra in modo molto fitto e regolare e 



di pon ndo I tavol 
nza 

parall 1am n­
più l'u o del t a1  

li t li 
piano 
di rn 

n empio con r a to al 
t rra della cartoleria Po sie­
ia I 1 Paradi o.  

In il offitto 
1 n n pito a ttoni di 
ari form m1 ur , app 1 ai 

t rn  i n r· ili più o m no 
impo,·L ant i .  

In  una tanza n 1 m zzanino d i  
J alazzo An« li in v ia M zzat tTa 
on rvato  I int ro n tim nto 

li «n o on p i to  UI 

mod lli cl li nordich . 
L par· t i  il offi tto ono ompl -

tam nt ri titi on ta ole di cir·mo­
lo: ull pa1· ti i pann Ili h anno 
dal pa irnento al offitto, ono riqua­
drnti on cl ll cornici con modana­
ture fiiù e i concludono all' incontro 
con il offitto con un cornicione a 
m n olin agcr ttanti. 

I l  offit to è compo to da un 
grnnd ca ettone poligonal cen­
trale delimitato da un cornicione 
molto laborato con div rse moda­
natur e una file di men oline .  

Quattro triangoli a cornici ele­
ganti regolarizzano lo spazio lascia­
to at torno all'ottagono centrale e 
consentono l'inserimento di due 
cassettoni ret tangolari simmetrici 
lungo i lati corti della stanza, 
incorniciati in maniera del tutto 
sinùlare al poligono centrale . 

È probabile che quel tipo cli 
stanza, con rivestimento ligneo 
completo, sia stato molto diffuso a 

Stanza della stua in palazzo Angeli. 

Feltre e che contenesse una stufa 
in ceramica (2) .  

Un altro tipo d i  soffitto a "lacu­
nare" sempre appeso ai travi si 
trova nella stanza attigua alla 
"stua" in palazzo Angeli. 

In questo caso ancora, il pan­
nello centrale è poligonale ed è 
delimitato da una cormce con 
finissime modanature e una fila di 
mensoline molto minute mentre i 
pannelli siti negli angoli della stan­
za sono rettangolari con cornici 
eleganti, le stesse dei pannelli 
intermediari ovali. 

A conclusione del soffitto, lungo 
il muro corre un cornicione alto 
con varie cornici e una fila supe­
riore di mensoline. 
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L'insieme è molto armonioso ed 
c:-l<>ganlc nelle sue proporzioni. 

Questa descrizione di alcuni sof­
fitti lignei seicenteschi a Feltre, che 
non pretende di essere esaustiva, 
vuole dare una visione più comple­
ta delle soluzioni utilizzate e scelte 

per uno degli el menti o tanziali 
dell'architettura e viene a comple­
tare lo studio del pt·egiati imo sof­
fitto della chie a della anti sima 
Annunziata (o  della Dottt-ina Cri­
stiana) presso la Cattedrale di Fel­
tre pubblicato pre ·edenl mente (3) .  

( ' ) A .  C.\\tullt:zZI, Storia cli f"eltn•, Cnstuldi, Fcltre, 1971 ,  png. 164. 

( ') A. Bo� \, La ceramica a Feltre clul XIV al XVII sec, DBS. Scren del Grappa 1996, pag. 23-26. 

( ' ) C. L \\llll IIEI X.  L"oratorio della SS. An11u11.:iat11, e/ Campa11611 Rii·ista Feltrino 11 . 9, Feltre 2002. 
pug. 3 1-12. 



Nuove test:hnonianze sul duca di Feltre 

Gianpaolo Sasso 

01Tado Bo co appa ionato cul­
tur della to 1· ia e d I la  memoria 
locali , cri e alla no trn rivi ta ricor­
dando h a poleon Bonaparte 
nominò uno d i uoi gen rali Duca di 
Feltre . Si tratta - criv Bo co - di 
Henri ]acques G u illame Clarke, 
genera le rivoluzionario, che dal 
Direttorio fu incaricato della sorve­
glianza di Napoleone durante la 
campagna d 'Egitto. L'amicizia nata 
con Napoleone però gli ·valse lei 
destituzione , ma fu ricompensa to 
dopo il colpo di Stato dell '8 brumaio 
diventando Segretario priva to di 
Napoleone divenuto primo console . 
Nel 1 807 divenne Ministro della 
guerra , carica che ,nantenne fino 
alla caduta di Napoleone. Nel 1 809 
fu nominato D iica di Feltre . Non 
credo vi siano molti dociimenti nel 
Feltrino che ricordino questo effime­
ro Duca di Feltre . 

Recentemente ho potuto acqui­
stare a Parigi uno scritto autogra­
fo in cui il Maresciallo di Francia , 
principe della Moskowa Gen.  
Michel Ney, il leggendario "prode 

dei prodi", si rivolge al Duca di 
Feltre quale Ministro della. guerra . 
Questo il testo: 
"A S .  Ex le Due de Feltre, Mini­
stre de la guerre. 
]e pars demain ma tin pour les 
Coudreaux. Si V. Ex. veut se don­
ner la peine de ·venir ce soir ici, 
j 'aurais beaucoup de plaisir de lui 
renoiweller les sentiments de ma 
consideration distinguée et de mon 
attachement ". 
Porta la data del 1 ° novembre 18 1 3 .  

Indubbiamente l apporto d i  
Corrado Bosco , che ringrnziamo, 
integra sotto il profilo documentale 
le notizie sull'argomento - peraltro 
stringate - finora disponib ili , ma 
comunque trattate anche in qual­
che volume o pubblicazione di sto­
ria feltrina (si veda per es . Feltre 
Napoleonica di A. Rota) .  

L' occasione è propizia per 
aggiungere che proprio recente­
mente - alla fine di ottobre 2002 -
il sottoscritto ha potuto ammirare 
in una delle sale del Museo Mar­
mottan-Monet , a Parigi , un quadro 



di notevoli dimensioni dipinto nel 
1 8 1 0  da Francois Xavier Fabre. 
Sulla targhetta di ottone posta sul­
la cornice inferiore , oltre all'anno 
di realizzazione e all'autore, com-

pare il t itolo dell 'opera : "La

Duchesse de Feltre et ses enfants". 
Ovviamente si tratta della consorte 
e dei figli del Gen. Clarke ovvero 
del Duca di Feltre . 
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Le streghe nella tradizione 
popolare bellunese 

Tiziana Casagrande 

L "L . a ra egna a stregoneria 
Due brevi itinerari", recentemente 
propo ta dal Servizio Ctùtura del 
Comune di Feltre, offre lo spunto 
per soffermarsi su essere fantastici 
largamente presenti nelle tradizioni 
folcloriche del nostro territorio. 
Decessi, malesseri inspiegabili, 
deperimento, dolori lancinanti e 
un vasto complesso di sintomi reni­
tenti a ogni cura erano ricondotti, 
dall'immagina rio popolare, alle 
maledizioni impartite da streghe 
(strìghe) e spiriti maligni. La strix, 
da cui strega, nei testi classici era 
un uccello notturno con grande 
testa, occhi fissi, becco ed artigli 
da rapace, simile al gufo, che cer­
cava i b ambini lattanti nelle culle e 
ne succhiava il sangue e le viscere. 
In Ovidio (Fasti lii - 131) la strix 
è una creatura umana che per arte 
magica è stata trasformata in ani­
male nocivo notturno. Queste cre­
denze passarono attraverso Plinio 
(Natu ralis Historia XI -30,  95) nel 
patrimonio popolare del Medioevo. 
Altri nomi usa ti per definire i l  

medesimo concetto sono lamiae, 
malificae, mulierculae, bonae femi­
nae. La strega venne subito accu­
sata di uccidere gli uomini e di 
nutrirsi della loro carne. Del sab­
ba si ebbe notizia per la prima 
volta nel X secolo nel Canon Epi­
scopi, dove si menziona una sorta 
di società di Diana nella sua ver­
sione notturna, Ecate, signora del­
le erbe e degli incantesimi. Quasi 
nello stesso periodo Raterio da 
Liegi, vescovo di  Verona, parla di 
donne che hanno come capo Ero­
diade: "Herodiam illam Baptistae 
Christi interfectricem, quasi regi­
nam, imm o deam p raeponant". 
Erodiade, madre di Salomè, avreb­
be istigato la figlia a chiedere al 
cognato e amante, Erode Antipa ,  
la  testa del B attista. Nelle leggende 
medioevali la figura di Erodiade e 
Salomè si confusero. Vi si narrava 
che quando alla danzatrice venne 
porta to il capo mozzato di San 
Giovanni, questa, colta dal penti­
mento, lo avrebbe coperto di baci 
e lacrime, ma,  miracolosamente, 
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dalla bocca del decapitalo avrebbe 
iniziato a spirare un vento furioso 
ehe l'avrebbe spinta in alto, con­
dannandola a vagare in eterno nel­
l'aria. NC'i Decreta di Bm·cardo di 
Worms (XI sec.) riappare la noti­
zia di una compagnia di Diana e di 
Ero1liade . La turba di donne par­
tecipanti al sabba è qui chiamata 
Holda. Hilda o Holda è una divini­
tà germanica, precisamente la dea 
della sessualità, del matrimonio e 
della fecondità, ma è anche la dea 
ctonia della morte e del sottosuolo. 
A volte è descritta come una bella 
ragazza, a volte è una vecchia dal 
naso lungo e i denti aguzzi che tra 
le bufere conduceva alla caccia 
donne feroci e selvagge. Il processo 
attraverso il quale Diana, dea dei 
pagani, Erodiade della tradizione 
crist iana, Holda della mitologia 
nordica e germanica si sono confu­
se in un "medesimo mitologema di 
dea demoniaca, signora dei voli 
notturni", anche in relazione alle 
leggende medioevali della caccia 
selvaggia, è stato messo in luce da
G. Bonomo. In un testo di Giovan­
ni di Salisbury, del XII sec. è atte­
stato l'inizio della fusione tra la
credenza nella società di Diana e
quella nelle streghe malefiche,
dedite a incursioni notturne. Alla
corrente mitica venne a sovrappor­
si quindi un filone di tradizioni le
cui origm1 sono da ricercare,
secondo Alfonso Di Nola, nelle cre­
dt>nze relative alla licantropia, alla
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trasformazione di maghi in animali 
e alla pericolosità di e ri nottur­
ni malefici indicat i com "striges" 
nei test i  latini antichi . Co ì quando 
il mito del ahba apparve nella sua 
piena maturazion , I ct· denze 
relative al congl'e o not turno, 
attestato dal X secolo C pl ello del­
le striges di origin e  cla i a interfe­
riscono profondamente i confon­
dono. Varie sono le interpt· tazioni 
proposte dagli tudio i t il la natura 
della demonologia t ren-onica pro­
pria del periodo che �a dal 14-00 al 
1700. Vi è una con nt intepreta­
tiva psichiatrica abbracciata tra gli 
altri dal medico J ohann Wier, da 
A. Chèreas e S. Marzalkowicz, che
sostiene la natura morbosa dei
fenomeni legati  alla s tregoneria.
Altri, quali E. Stiglmayr, propen­
dono per l'origine sciamanica del
demonismo stregonico. Di Nola
rileva invece che le prove di una 
connessione della stregoneria euro­
pea con Io sciamanesimo nordico
restano molto dubbie. M.  Murray, 
J .  G. Frazer e C. Ginzburg osser­
vano che nella stregoneria è da
individuare il residuo di un' arcai­
ca religione precristiana della ferti­
lità e della terra con fusione cli
tratt i  ipoctonici e demoniaci con
trntti agricolo-ctonici. L'argomento
è stato di recente ripreso da Fran­
co Nardon.

Numerose credenze sulle s treghe 
sono sopravvissute nella tradizione 
popolare locale. Scrive l'anonimo 



autor di Leggen de del Feltrino: 
"È raro il villaggio, il qnale col
più serio dei con vinciment i  non 
ritenga di possedere una o più 
streghe .  E ne fanno le streghe,  ne 
fanno di quelle che mettono i bri­
vidi. La potenza loro è t u tta di far 
male ·  non possono fare del bene 
nem meno a se stesse , che il più 
delle olte sono lacere nelle vesti, 
sono sfin ite dalla fame e non pos­
sono cambiare in pane neppure un 
sasso. Le streghe toccano il la t te e 
il niandriano non ne cava più né 
burro, né  cacio né ricotta;  bisbi­
gliano non so che parole e il cielo 
si ottenebra,  e la grandine infuria ; 
guardano i fanciulli e ne rimango­
no ajf a ttura ti,  guardano le nutrici 
e ne disseccano il seno, guardano 
le person e  invise e ammala no e 
m uoiono. I l  breve pas o tratteggia 
alla perfezione le caratteristiche di 
questi esseri fantastici alla ctù mal­
vagità erano particolarmente espo­
sti le gestanti e i neonati. La bian­
cheria dei b a mbini,  ad esempio , 
andava ritirata prima del tramonto 
perché, altrimenti poteva divenire 
veicolo di malie e causare disturbi 
che andavano da semplici arrossa­
menti a malanni ben più seri. Per 
lo s tesso motivo la puerpera non 
doveva restare fuori dello spazio 
delimitato dalle straségne (linea di 
s tillicidio dell 'acqua piovana dal 
tetto )  dopo il suono dell'Ave 
Maria , almeno fino a che non le 
veniva imparti ta  la  benedizione 

purificatoria . Il suo stato di 
''impurità" la rendeva infatti parti­
colarmente esposta agli influssi 
negativi . 

" on si poteva andare fuori del
portone, perché, c 'era il portone. 
[. . .  ] Tutti potevano venire a tro­
varmi, ma io non potevo andare 

fuori. Perch é, altrimenti c 'era­
no . . . .  potevamo vedere le streghe 
che erano sulle Vette, lassù. C 'era­
no le maledizioni che porta·vano 
male. Fino a che non si era bene­
det te non si poteva andar fuori 
perché, c 'era il pericolo di vedere 
t iLtte queste cose. E di essere male­
dette". 
(Elvira , anni 85, ex contadina,  
Vignui 26-XI-1992) 

La fantasia popolare dipingeva 
le s treghe come vecchie laide e 
brutte, dall'aspetto sordido e ripu­
gnante, lo sguardo bieco e torvo , 
ma non mancano storie in  cui 
assumevano aspetto più gradevole , 
quand'anche una certa avvenenza 
e comportamento apparentemente 
gioviale , salvo poi rivelare in un  
secondo tempo la loro vera natura 
di irriducibili nemiche del bene. In  
alcuni casi poteri malefici erano 
a ttribuiti alle zingare, forse per la 
fama di veggenti che esse s tesse 
contribuivano ad alimentare.  I n  
genere però l e  p resunte maghe 
appartenevano alla comunità . . .  , 
anche se ne erano emarginate .  Per 
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lo più erano conosciute per nome: 
sono ancora ricordate la Checa a 
Facen, la Cabia a San Gregorio e 
la strìga Benèla a Campèl. Erano 
però evitate come la peste e, 
incontrandole ci si tutelava con 
gesti apotropaici (segni di croce, 
scongiuri , ecc.), insegnati anche ai 
bambini . Si narrava che trasmet­
tessero i poteri tramite i pignat 
(pentolini) e che, mosse soprattutto 
dal sentimento dell'invidia, operas­
sero i loro malefici ai danni di per­
sone e animali mediante il tocco e 
lo sguardo. Se una persona in 
fama dì strega chiedeva qualcosa ci 
si guardava bene dal negarglielo, 
temendo vendette e ritorsioni. 

"La chiamavano la strìga Benè­
la . Dicevano che se qualcuno le 
faceva qualche torto, poi lo mette­
va a posto lei! Gli succedeva qual­
che cosa! Laggiù, dove c'è quella 
casa mezza diroccata stava una 
famiglia. Non so se avevano una 
vacca, non mi ricordo bene. 
Comunque lei è passata, ha chiesto 
qualche cosa. Non glielo hanno 
dato, ma dopo si sono accorti per­
ché, non so se questa bestia non 
ha più fatto latte o qualcosa del 
genere. Dicevano che si vendicava." 
(Intervista a Giulia, anni 75, 
casalinga, 
Campèl di Cesiomaggiore, 
24-IV-1998)
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Una testimonianza raccolta in 
località Villaga di Feltre è paradig­
matica per quanto ri guarda la 
dinami c a  del l '  affa t turazione e 
riporta l'antica metodica usata per 
smascherare le streghe e,  in parti­
colare, la Smara. 

"C 'era una mia zia che  era una. 
bella ragazza , ma così bella clze 
non ce n 'era un 'a ltra di uguale. 
È passata una vecch ia una vec­
chietta che stava sopra di noi. E 
dice: "Che bella ragazza che ave­
te!"  "Beh - dice mia n onna - è 
proprio bella ! ". Poi la vecchia è 
andata a casa. Di notte la ragaz­
za si svegliò con u n  tremendo 
dolore alle gambe.  Così forte che 
non era capace di fare altro che 
piangere e iirlare .  Mia nonna cosa 
fa? Perché, era sospettosa. Ha 
preso una bottiglia, l 'ha riempita 
di acqua e p oi l 'ha tappata col 
turacciolo. Perché, dicono che se 
una ha fatto del male deve venire 
altrimenti non p uò orinare. E 
insomma l 'indomani la vecchia è 
capitata. "Fammi un p iacere -
dice - apri quella bottiglia!  Vedrai 
che la ragazza starà m eglio!". 
Insomma è stata m eglio quella vol­
ta. Così mi  raccontavano mia non­
na e anche mia zia che ora è mor­
ta. Hanno detto che è una cosa 
incredibile che sia successo un fat­
to così!" .  
(Intervista a Fannì, anni 87, 
casalinga, 
Villaga 30-Xl-1 992) 



on mancano racconti di inspie­
rrabili apporti di legacci che com­
paiono mat rializzati da mi terio e 
potenze occtùte a cau are dolore ai 
lattanti, provocandon l'irrefrena­
bil pianto . 

"Mi ricordo perché LLna volta 
senti vo dire , non che mi  fosse 
capitalo che LLna donna h a  tocca­
lo LLn bam.bino. QLLesta donna che 
dicevano essere LLna strega h a  toc­
cato questo bambino sui piedini e 
lLLi ha  iniziato a piangere e a ve va 
le dita lega te come con i fili. 
Legate strette,  strette in modo che 
facessero male ' .  
(Intet·vi ta  a Erne ta, anni 87, 
ex contadina, 
Farra, 23-X l - 1 992) 

In  alcune testimonianze è ben 
riscontrnbile la credenza in un 
universo magico in cui tutto è lega­
to da sottili corrispondenze, nel 
quale il simile agisce sul simile in 
una "visione della realtà come 
totalità globale e collettiva in cui 
cosmo, natura e uomo si implicano 
vicendevolmente in una rete di 
relazioni simboliche". 

"La s LLocera qua raccontava 
sempre che c 'erano le streghe che 
menavano i capelli così (incrocia 
le mani e ruota i pollici su di loro) 
su per le mani perché nascessero i 
bambini con il cordone ombelica le .  
Perché, quelli che nascono con il 

cordone ombelicale se non sono 
all 'ospedale non ce ne sono tanti 
che vivono! Si soffocano!"  
( Intervista a Angelica, anni 70, 
contadina, 
Foen l 7-Xl- 1992) 

I racconti talvolta assumono 
carattere drammatico e le potenze 
del male evocate dalle streghe 
ono chiamate in causa per spiega­

re l'improvviso decesso di un 
neonato. 

"Sì purtroppo anche questo! 
Perché, io ho la mia povera mam­
ma che era una donna di chiesa -
perché, i preti sarebbero contrari -
secondo mia mamma a vrei un  fra­
tello che è morto stregato. Una 
donna che aveva sposato un cugi­
no di mio papà era venuta da 
Vicenza ( noi a quel tempo stavamo 
a Padova) per trovare sua figlia. 
ll'la dicevano che era una strega, 
capito? Poi prima di partire per 
Vicenza è andata a salutare mia 
mamma che aveva un piccolino di 
otto giorni e lo stava cambiando 
dopo avergli dato il latte . E questo 
bambino di otto giorni stava bene. 
Appena qu,esta donna è andata via 
il piccolo si è messo a piangere. 
Era sabato, diceva mia mamma e 
me lo racconta va sempre . E pian­
gi, piangi, qu.esto figlioletto, e 
piangi. Mia m.amma h a  provato a 
togliere le fasce e a rifasciarlo. 
Niente da. fare, era tutto un pian-



to .  La domenica ma tt ina lo h a  
portato a bntte;;:;are. i\el tornare 
in dietro dal battesimo è morto, 
nero come un ca rbone. Dicevano 
che quando le streghe toccano. E 
appun to quella lo aveva toccato! "  
( lntc-rvista a Emilia, anni 87, 
cx contadina, 
Celarùa, primavera 1992) 

Una troppo fr quente p1·edisposi­
zione dei bambini alle cadute e a prn­
cura rsi contusioni ed escoriazioni 
faceva sorgere il sospetto di possibili 
malefici e allora le donne di casa si 
interrogavano sul da farsi e dubbio­
se esclamavano: "Gnanca che 'l fus­
se strigà !" .  Si poteva ricorrere alla 
benedizione di tre diversi sacerdoti. 
Anche l'abitudine dei fanciulli a por­
tarsi alla bocca terra o altro matei-ia­
le non commestibile faceva subodo­
rare la possibile opera malefica delle 
streghe. 

"lo una volta avevo . . . quello che 
è andato via in macch ina è mio 
figlio. Mangia va sempre qua (indi­
ea l'intonaco del muro) .  Una. volta 
grat ta va ,  mangiava sempre sab­
bia. E allora mia suocera che era 
la mamma di mio marito diceva: " 
l'ai fuori a Cesio '1i11ore e prendi­
gli un po ' di terra in torno alla 
chiesa , fagli un sacchettino e met­
tiglielo a ttorno al collo". Sono 
andata. Mi ricordo sempre. " 
( lntenista a Giulia, anni 75, 
casalinga, 
Campt>I 25-IV-1998) 
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Oltre all ultimo 1·i 0 1·dato erano 
molti cli aria natura orli antidoti 
u ati. Per t nerl lontan a Livi­
nallongo i dipin rr vano ffigi di 
Santi w muri cl ll a San 
Toma o gordino pet· ac iade si 
u ava m tt r la opa 1·itta ma 
capovolta ovunqu  la co-
pa di tra io om gnale 
dis ua 01· n 1-imedio u niversal-
m nt ono iuto t a nel 
gettare del aie io della 
ca a: 

"Ecco allora con t ro le t reghe 
dicevano che bisoa,w a get tare il 
sale fuori della porta di casa . 
Lascia re del sa le .  Tu t te q ueste 
cose . i\lla a i  m ie i  tempi n o. Ho 
ormai set tant 'a n n i  m a  n o n  ho mai 
sen tito fa tt i  simili ,  ma rnia suocera 
raccon tava anche queste cose. " 
( lntervi ta a Ang li a anni  70, 
contadina, 
Foen l 7-Xl-1992) .  

Anche Bastanzi ricorda che un 
rimedio contro la tregoneria sui 
bambini consisteva nell'appendere 
un sacchetto di sale al collo e spar­
gere un pizzico di sale tra le pie­
ghe delle gonne. Per coprire se un 
fantolino era stregato lo studioso 
ottocentesco ricorda che le anziane 
consigliavano di mettere tre carbo­
ni ardenti in una catinella d'ac­
qua: se galleggiavano il maleficio 
era presente e per disperderlo i 
carboni  andavano messi ai tre 



an croli d I la  tanza ve1· andovi 
opra dell'a qua .  Anch il legno di 

pagogna v ib u eno) me o al collo 
d i fan iul li a 1· bb rvito a pre-
er a 1-li da i  malefi · i .  C r·a poi chi ,  

in p 1· enza di un mal ficio, on i­
rrl ia  a di  batt  1 ·  vigorn am nt gli 
indum nti d l l 'affa t turnto .  In tal 
mod ra ome l p 1· o e 
v 1 1 1 ro infe 1·t alla t r· ga . 

' C 'era i,, n  u omo che dove va 
reca rsi in un posto ma non era 
capace di passare perché la stre­
ga lo a a s t reua to .  fi rri a va 
fin o a u n  certo punto ma oltre 
non pote a a n dare .  "Possibile -
dice - che n on riesca a passare?". 
E allora dice: ' Vado dal mago!".  
Perché, il  mago faceva paura alle 
streghe .  E allora si reca dal mago 
e questi gli dice: 'Portami qLLa i 
t LLoi vestiti! ".  "Sì, sì te li porto!". 
E con u n  bastone bat teva i vestiti 
ed era come se colpisse la strega. 
E allora la s trega diceva : "  Basta! 
Basta! Che me ne h ai date qiiante 
hai voluto!". E sì che n on era pre­
sente, ma quei vestiti che lui por­
tava rappresen tavano il male che 
lei gli faceva e allora battendo i 

vestiti prendeva lei le botte! "  
(Intervista  a Antonia, anni 92 , 
ex contadina,  
Celarda 2-V-1998) 

Molteplici erano i luoghi deputati  
ai  convegni delle streghe. Tra i più 
noti i l  Monte Rite, nel Comune di  

odo,  i l  Monte Serva sopra Belluno e 
tille ette Feltrine dove si trova la 

co idd t ta 'Piazza delle S treghe". 
Q ui i ra contava che le lanùe tene -
e 1·0 i loro convegni notturni aventi ,  

a quanto par , più le caratteristiche 
dei concerti della compagnia  di 
Diana che non i toni foschi e trucu­
lenti del abba demoniaco . Se infine 
i chiede come mai di questi fa tt i  oggi 

non si enta più parlare,  la rispos ta è 
empre la stes a :  

"Dopo che hanno fatto il Sacro 
Concilio se ne son o sentite molte 
men o. Perché, prima dicevano che 
di notte sentivano qua, vedevano 
là , vedevano su,, vedeva110 giù . . .  Il 
Sacro Concilio cli Tren to, dopo che 
h anno  fatto qLLello si sono sentiti 
meno qLLei fatti. E '  perché, LLn a  
volta a quelle cose ci te11eva110 di 

. ' I " pitt . .  
( Intervista a Giuseppe, anni 70, 
ex contadino, 
Campel 25-IV-1998) 

Già , al giorno d 'oggi i g1·uppi 
familiari non s i  trovano più a lle 
veglie nei filò , dove s i  narravano 
con dovizia di particolari leggende, 
s torie più o meno verosimili, terri­
ficanti racconti di streghe e spettri 
e ben di  altro segno sono le paure 
dell'uomo moderno . 
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Aspetti geo1norf ologici 
del Feltrino 

Lando Toffolet 

Un ambiente eterogeneo 
e multiforme 

Una 1·egione "storica". Il Fel­
trino è prima di tutto una regione 
storico-culturale, corrispondente 
all'area di grnvitazione della città 
di Feltre e popolata da genti acco­
munate, fino a un recente passato, 
da alcuni elementi forti di coesione 
sociale ( tradizioni sociali e religio­
se, inflessioni dialettali, architettu­
re rurali). In  questo senso il com­
prensorio feltrino, caratterizzato 
da un a mbiente eterogeneo e da un 
tessuto insediativo relativamente 
discontinuo, è individuato dall'e­
stensione della rete di relazioni 
(commerciali, sociali, economiche, 
amministrative, culturali) che da 
sempre ha interconnesso un micro­
cosmo disperso di insediamenti 
minori (Lamon, Sovramonte, Fon­
zaso, Arsiè, Lentiai, Cesiomaggio­
re, S. Gregorio, S. Giustina, Que­
ro, Alano) alla cittadina storica di 
Feltre. 

Una g1·ande vallata, racchiusa 
tra due catene periferiche. Inteso 
come "regione geog1·afico-ambienta­
le", il distretto feltrino rappresen­
ta la naturale estensione della 
regione storica e risulta costituito 
da una grande vallata intralpina, 
racchiusa tra due catene periferi­
che (Alpi Feltrine e Prealpi). Col­
locato ai margini occidentali della 
regione alpina "esterna" veneta, il 
Feltrino comprende spazi naturali, 
seminaturali e umanizzati, appar­
tenenti nell'insieme a tre principali 
domini morfologici: (1) Alpi Felti-i­
ne, (2) Conca feltrina, (3) Prealpi 
Bellunesi e Feltrine. 

Alpi Feltri.ne . Localizzate alla 
periferia della regione dolomitica, 
le Alpi Feltri.ne (Vette, Cimonega, 
Pizzocco-Brendol), sono una cate­
na predolomitica di transizione, 
caratterizzata da ambienti e pae­
saggi mutevoli, ibridi, eterogenei. 
In questo distretto occidentale del­
le Dolomiti Bellunesi si alternano 
(a) paesaggi "dolomitici", scolpiti
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con morfologie rupestri e profili 
frastagliati  nelle rocce compatte 
della Dolomia Principale (Sass de 
Mura - Cimonega) ,  (b) ambienti 
earsici di alta quota, modellati da 
antichi ghiacciai e poi dalla neve e 
dal carsismo (altopiano Erera -
Piani Etnni, "buse" delle Vette) , 
( r) paesaggi morbidi, dai tratti ten­
denzialmente "prealpini", modella­
ti con forme dolci nelle rocce tene­
re, sottilmente stratificate, della
Formazione di Fonzaso , del Bian­
cone e della Scaglia Rossa e nei
quali spiccano, per contrasto, i

micropaesaggi ca 1·sico-rupestri del 
Rosso Ammoni t ico ( crina li delle 
Vette, gruppo del B rendol) .  

Conca feltrina .  'Cent t·o" geo­
grnfico del compren orio, la conca 
feltrina comprende l 'am pio fondo­
valle alluvi onale e Je pendi i colli­
nari-submontane .  Que to  dominio 
modologico i d i  t i n rru dalle altre 
due unità per una più marcata e 
leggibile trasformazion an tropica 
del tenitorio . La relativa disconti­
nui t à  del tessuto in  ediat ivo con­
serva ancora (fortunatamente) una 

L'ultopiuno di Erera (piccolo "polje" carsico) con il grande conoide torrentizio chP 
si apre a ventaglio allo sbocco del Fosso Brendol. Al margine del conoide alcuni 
inghiollitoi (crepacci carsici) assorbono rapidamente le acque della conca, disper­
dendole nel sollosuolo attraverso una rete complessa di cavità ,  grotte, cunicoli. 
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o t anziale d i  t inzione t rn  paz1
rurali-ao-ri ol i  e pazi  o truit i .  el
fondo al le, gli ecosi temi fl uviali
'at tivj ' d l Piave, del Cordevole e

del Ci mon - arattei-izzati da g1·eti
in t abili ( ' r rrnv " ) ,  golene zone
umid di ri 0 1·giva ,  bo eh t t i ripa­
riali - ono p o fian ·h gciati da
e te e up rfici al luyjonali tabiliz­
zal t n-azzate ,  m1 tempo de ti­
nate in pr al nza all colture
a o-ricol ora empre più occupate
da nuove t n1 t ture in edia t iv e
produtti  e ( . Giu t ina,  illapaie­
ra , Fonza o ) .  La fascia coll inare-
ubmontana che affia nca il fondo­

valle i di l in gue per la morfologia 
morbida ,  dolcemente ondtùata , di 
eredità  gla iale (modellamento gla­
ciale di rn ce tenere marno e) e 
per l 'armonia e il fascino di  alcuni 
scorci di pae aggio rurale,  docu­
mento emblematico di  una obria e 
secolare tra formazione antropica 
dell 'ambi nte·. 

P1·ealpi Bellunesi e Feltrine. 
La conca feltt·ina è chiusa a sud 
dalla catena delle Prealpi Bellunesi 
e Feltrine, costittùta da una suc­
cessione di  rilievi da l le forme 
sinuose e dai profili dolci e arro­
tonda ti ,  so lcata  trasversalmente 
dall 'ul t imo trat to  montano della 
valle del Piave ( Canale di Quero) . 
Il paesaggio è morbido e armonio­
so, privo di forti asperità orografi­
che, ricco di sfumature ambientali 
(prati-pascoli , boschi,  radure 

cespugliate piccoli altopiani , dolci 
declivi ondulat i ,  valli bosca te,  
qualche forra ) ,  model lato nelle 
rocce tenere del Biancone e della 
Scaglia Rossa .  

Luoghi d i  interesse 

geomorfologico 

Nella mescolanza eterogenea e 
complessa cli ambienti che caratte­
rizza il distretto fel trino, nwnerosi 
sono i luoghi di interesse geomorfo­
logico . La hreve rassegna che segue 
(incompleta) vuole essere solo un 
piccolo contributo alla conoscenza 
di a lcuni di essi . 

Circhi glaciali relitti delle Alpi 
Feltrine. I circhi glaciali (grandi 
nicclùe coronate da versanti ripidi 
e con ampio fondo ondulato o a 
conca) sono le forme glaciali relit te 
più significative presenti nei 
paesaggi d 'alta quota delle Alpi 
Feltrine. 

I circhi delle Vette Feltrine, alte 
conche prato-pascolive, inserite in 
uno scenario "prealpino" e sospese 
su alti salti di roccia (Calcari Gri­
gi) ,  rappresentano una insolita e 
singolare successione cli circhi gla­
ciali sospesi (Busa delle Vette,  
Busa di Pietena ,  Busa di Cavaren­
Val Caneva, Busa di Monsampiano 
ecc . ) ,  modellati da piccoli ghiac­
ciai di circo durante l 'era glaciale­
e successivamente rimodellati <lulla 
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nev dal carsismo ( conche car 1-

chc-niva li) .  Relativamente affini 
alle lrnse" delle Vette (per conte­
sto ambientale e per tipologia mor­
fologica), ma di dimensioni minori , 
sono i piccoli circi del gruppo 
Brendol-Agnelezze: circo di Cimia,  
conca dei Laghetti , Van dei Cavai , 
Busa del Toro ecc . In un paesaggio 
rupestre di tipo "dolomitico' sono 
invece incastonati i circhi del 
Cimonega - Sass de Mura : Pian 
del Re , Pian della Regina, conca 
Cimonega, Cadini di Neva . 

Altopiano carsico Erera - Pia­
ni Eterni. L'altopiano carsico Ere­
ra - Piani Eterni, ambiente straor­
dinario e unico , cuore geografico 
ed emblema del Parco , risulta 
costituito da un ' ampia conca 
pascoliva (Erera),  insediata sulla 
superficie subpianeggiante di un 
conoide torrentizio e dall 'inaccessi­
bile dominio dei Piani Eterni ,  
vasto ambito caratterizzato da 
estese superfici in roccia (Calcari 
Grigi) levigate da antichi glùacciai 
e to1·mentate dal carsismo ( crepac­
ci, inghiottitoi , campi solcati) , sulle 
quali si sviluppa una fitta e intri­
cata vegetazione arbustiva (pino 
mugo, salice e rododendro) . I l  sot­
tosuolo dell'altopiano è un mondo 
nascosto e misterioso, disseminato 
di cavità ,  grolle, cunicoli (la cavità 
più profonda raggiunge quasi i mil­
le metri ) ,  che assorbono rapida­
mente l 'acqua dell'altopiano e ali-
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mentano num ro 
che in Val Canzoi,  
del iVl i  

01·0- nti carsi­
al cura e Val 

Te1Tazzi fluviali  di  Lamon e 
Sorriva. I l  pa  aggio della conca 
lamone e, con 1 t rrazzi , le forre 
profond o-o] t ,· tt to1·tuose, 
evidenzia una pi ca l a  imprnnta 
"fluvial  . I t 1Tazzi fl uviali di 
Lamon e ornva,  o ì piatti e ben 
con e 1·vati ono  m odellat i  nei 
depo iti fluviali anti hi (Conglome­
rati di Va l Mol ine  , deposti dal 
T. Ci mon n Ila fa l i  deglaciazio­
ne wurnùana ( 1 5 . 000 anni fa circa)
quando l imbo o cl i la  valle
(S .  Antonio - Piè d alto) era for-
e ba i-rato d a  u n  " tappo" di

ghiaccio ' mo rto'  (d i  giu n to cioè
dal ghiacciaio del Ci mon,  ormai
ritiratosi in settori più in terni della
valle) che, pur  non impedendo il
deflusso del torr nte ,  ne  bloccò il
trasporto sol ido (ghiaie , ciottoli)
con conseguente colmamento allu­
vionale della c onca .

Grotte della Val Senaiga. Nel-
1 'intorno di Lamo n ,  in  Val Senai­
ga , sono presenti a lcune importanti 
cavità cars iche :  l a  G rotta cli 
S . Donato ("Bu s  d e  l a  Bela'' ) .
all'interno de l la  quale  sono  stati
rinvenuti , ottimamente conservati .
resti di Orso delle c averne (Ursus

spelaeus) e l a  Grot ta  del l 'Acqua
Nera dalla quale riemerge , dopo
un p ercorso c ars ico  s otterraneo .



. ' 

• ·  

Lo stagno di S .  Enstachio ( Val Canzoi) delimitato da un piccolo argine morenico 
sinuoso ( collinetta costituita da depositi glaciali). 

un corso d ' acqua,  inabissatosi in 
corrispondenza della G rotta di 
Castel Tesino ("Bus de la Lora") . 

Valli relitte . Le vall i  relitte 
("valli morte") , non più percorse 
dai torrenti che in passato avevano 
contribuito a scavarle e a model­
larle , eredi quindi di un  reticolo 
idrografico a ntico ,  non più attivo,  
sono piuttosto numerose nel Feltri­
no . Tra gli esempi più significativi 
si possono ricord are: (a) la valle 
tra Villabruna e Feltre , percorsa 
in passato dal  T. Caorame, prima 
che il grande conoide alluvionale 
del T. S tien ( Grum, Villabruna) lo 
deviasse b ruscamente verso B usche 

(i consistenti apporti ghiaiosi del 
Caorame hanno contribuito m 
modo determinante al colmamento 
alluvionale della piana di Feltre) ;  
(b) la  valle di Fastro, modellata da 
una lingua glaciale di  collegamento 
tra gli antichi ghiacciai del Brenta 
e del Cismon e forse percorsa in 
un lontano passato da un corso 
d'acqua di provenienza trentina ; 
(c) Il Canalet, tra Mugnai e Arten, 
erede di un reticolo idrografico 
tardiglaciale , quando il fondo della 
conca era forse ancora occupato 
dai glùacciai in fase di dissolvimen­
to;  (d) la valletta che da Pian del 
Vescovo scende verso il T. Cismon 
(tra il M. Castello e il Colle della 
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Croce), che rappre enta una delle 
numerose incisioni scavate e poi 
' abbandonate" dal T. Senaiga. 
Sempre in l<•n\a di reticoli idrogra­
fici relitti , particolarmente curioso 
e ambivalente rimane il "destino" 
del T. Stizzon che, sboccando dal­
la Valle di Seren proprio nel setto­
re che segna lo spartiacque esile e 
incerto tra il bacino idrografico del 
Brenta e quello del Piave, ha ripe­
tutamente mutato, nel recente pas­
sato, di1·ezione cli deflusso, convo­
gliando le sue acque alternativa­
mente verso il T. Cismon (Brenta) 
o, come attualmente, verso il 
T. Sonna (Piave). 

l\'lasiere d i  Vedana. ituate a1 
margini 01·ientali de] o mprensorio 
feltrino ,  n ll'intorno della Certosa di 
Vedana, le Masiere o tit tùscono una 
sterminata pietraia arida de olata, 
faticosam nt colonizzata (in modo 
discontinuo) da una eg tazione 
rada e tentata. La fo1·mazione di 
questo impon nt ma 1· to a grossi 
blocchi è da collegare a una serie di 
grandi frane di crollo taccate i dal 
monte P ron ul finii- dell'ultima 
glaciazione (circa 1 5 . 000 anni fa), 
quando sulla conca di Mas-Peron 
tazionava la parte t rnùnale ( fron­

te) del ghiacciaio del Cordevole, 
ormai completament di giunto dal 

Il circo glaciale di Cavare11 - Valcanevci (Vette Feltrine), sospeso s ii alti salti di 
roccia (Calcari Grigi) . 
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glùac ·iaio del Piave . Si tratta quindi 
di un grande accumul o  di "maroc-

h glacia li" , cioè di materiali di 
frana blandamente parpagliati da 
una lingua glaciale in fa e di dissolvi­
mento . I l  laghetto di dana, a limen­
tato da ne idri he otterranee e 
perduto in que to de erto pietroso, 

è ada o-ia to  in una piccola conca 
lima 1 0  a, lun o-o la direttrice di 
un ' a ntica al le  abbandonata del 
T. Cordevol 

Canyon ca1·sici .  ell'ampia val­
lata bellune e-felt t·ina convergono 
alcune grnndi valli tra versali anti­
chis ime (Canal  di  gordo, Canal 
del Mi Canal del Ci mon) preva­
lentemente inci nella formazione 
della Dolomia Principale. Al  loro 
modellamento ha concorso in modo 
significativo, oltre naturahnente ai 
ton-enti e ai  ghiacciai, la corrosio­
ne carsica ,  operata da numerose 
piccole sorgenti e scaturigini , sgor­
ganti dalle rocce dolomitiche ( can­
yon carsic i ) .  S t t·etti e profondi 
canyon,  i "canali" ,  nonostante il 
loro aspetto "giovanile", rupestre , 
sono valli molto antiche, eredi di 
un reticolo idrografico primitivo e 
semplice . Fin dalla preistoria essi 
hanno rappresentato le principali 
vie di penetrazione verso la regio­
ne dolomitica più interna (sepoltu­
ra paleolitica di Val Rosna in Val 
Cismon) . La  Val del Mis è l'esem­
pio pm significativo e suggestivo di 
canyon carsico ;  una  breve visita 

alla valle consente, con brevi 
digressioni dalla strada provincia­
le, di osservare forme e ambienti 
interessanti: marmitte di evorsione 
scavate sugli strati dolomitici dai 
moti vorticosi dell'acqua  carica di 
detriti e dalla lenta azione solvente 
del carsismo ("cadini" del Bren­
ton) ;  cascate (La Soffia, Bussolot);  
"cascate di ghiaccio" nella stagione 
invernale (allo sbocco di vallette 
laterali sospese o di sorgenti carsi­
che di parete) ; sorgenti carsiche in 
località La Stua, sgorganti dalle 
rocce della Dolomia Principale e 
alimentate dalle acque che si infil­
trano nei crepacci e nelle cavità 
carsiche dei Piani Eterni , mille 
metri più in alto . 

Anfiteatro morenico di Quero. 
Il sistema di blande collinette su 
cui è insediato l 'abitato di Quero 
rappresenta un piccolo anfiteatro 
morenico (in parte eroso lungo i l  
margine orientale dal F.  Piave) , 
costituito dai depositi glaciali 
sospinti e abbandonati dalla parte 
terminale (fronte) del grnnde 
ghiacciaio del Piave, nella sua fase 
di massima espansione (20 - 25.000 
anni fa circa).  Al ritiro dei ghiacci , 
i l  fondovalle a monte delle cerchie 
moreniche venne progressivamente 
occupato da un lago periglaciale di 
sbarramento morenico, che si este­
se a monte per molti chilometri, 
fino oltre la  conca di B usche . 

Collesei di Anzù. Bizzarre colli-
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Micropaesaggio carsico ( crepacci, solchi carsici e vaschette) scolpito dalla lenta 
a:;ione solvente dell 'acqua nelle rocce compatte dei Calcari Grigi ( Ramezza, Vette 
Feltrine). 

nette detritiche, sparse per la pia­
na di Anzù, i Collesei rappresenta­
no l 'accumulo di una grande frana 
<li scivolamento staccatasi dal ver­
sante nor<l del M. Miesna.  (La tipi­
ca morfologia a cumuli disgiunti e 
la relativa dispersione del macere­
lo potrebbero far pensare allo sci­
volamento della massa franata su 
una superficie a basso attrito , for­
se un lago o una coltre sottile di 
ghiaccio "morto") . 

Zone umide. Le poche zone 
umide rimaste nel territorio feltri­
no (paluch , piccole torbiere , 
laghetti) - ultime oasi di rifugio per 
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piccoli organismi vegeta li e animali 
particolarmente vulnernbili - sono 
riconducibili a due principali tipo­
logie ambientali :  (a )  biotopi umidi 
"perifluviali" , rappresenta t i  da 
laghetti, stagni effimeri, cana li di 
risorgiva , golene acquitrinose,  pol­
le sorgive, vegetazione igrofila ecc . ,  
situati ai  margini  de l l 'ecosis tema 
fluviale del Piave ("fon tane" di 
Formegan-Zaetta , risorgive di Vil­
laghe nei p ressi  d i  Ronchena. 
laghetti della Rimonta  a Lentiai, 
Vincheto di  Cel larda) ;  (b )  zone 
palustri (paluch) e piccole torbiere 
della fascia collinare-submontana 
insediate in genere in avvallamenti 



e piccole conche di morfogenesi 
glaciale, con sot tofondo cli depositi 
glaciali a te itura eterngenea fine 
(permeabilità ridotta) e uh trato 
marno o imp rm abile (to1·biera cli 
Lipoi; aree palu tri di Pradenich e 
Dorgnan n U ' into1·no c l i  Ce iomag­
gior · L To1·b ne i pre i del 
laghetto di edana . 

Valli del Fel t rino. Le principali 
valli locali ( al Canzoi , Val cura, 
Val c l i  S. Martino, aU cli Seren) 
sono caratterizzate da alcuni ele­
menti morfologici comuni e ricor­
renti : (a) profilo tra ersale blan­
damente a " ' (fondovalle relati­
vamente ampio fianchi piuttosto 

ripidi) derivante da un modella­
mento "misto" fluviale e glaciale 
(quest'ultimo operato da rami insi­
nuati del grande ghiacciaio del 
Piave e, meno frequentemente, da 
piccoli ghiacciai locali); (b) presen­
za diffusa cli forme legate alla 
dinamica dei corsi d'acqua (greti 
aridi e instabili ,  piccoli conoidi 
allo sbocco delle vallette laterali, 
lembi di terrazzi fluviali, tratti cli 
forra, marmitte ecc.); (c) presenza 
discontinua cli forme associate alla 
dinamica dei versanti (frane, feno­
meni erosivi). Se l'impronta di 
base è per molt i  aspetti  affine, 
ogni valle tuttavia è diversa dalle 
altre e ha una sua precisa identità 

Zona umida di risorgiva ai margini dell 'ecosistema. fluviale del Piave (Fontane di 
Fonnegan - Zaetta nel comune di S. Giustina). 
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morfologiC'a/ambientale distintiva .  
La Valle cli Seren, ad  esempio , pic­
cola "rift valley" generata da uno 
sprofondamento tettonico lungo 
faglie che hanno "guidato" il 
modellamento dei fianchi . La Val 
Scura , solco breve e profondo, con 
una testata ripidissima, racchiusa 
tra alte rupi calcareo-dolomitiche e 
confinata in ambienti rupestri e 
selvaggi (valle di scarpata) .  La Val 
di Lamen, con l'inconfondibile fon­
do piano, terrazzato (prodotto dal 
riempimento alluvionale del fondo­
valle, quando lo sbocco della valle 
era ancora "sbarrato" dal ghiac­
ciaio del Piave in fase di deglacia­
zione ), con i grandi ripari sotto­
roccia (covoli) frequentati dall 'uo­
mo fin dalla preistoria e con qual­
che raro esempio di "piramidi cli 
terra". Ma forse la valle a cui tutti 
ci sentiamo un po' più legati e 
attratti è la Val Canzoi , microco­
smo arcaico e pittoresco , ricco di 
ambienti interessanti : lo stagno di 
S. Eustachio, delimitato da un pic­
colo argine morenico; la sorgente 
carsica cli Fraina bassa; le grandi 
frane in depositi glaciali ;  i processi 
erosivi in località Frassen; il greto 
instabile e sovralluvionato di Val 
Neva (Cansech); cascatelle e mar­
mitte nell'alta valle del Caorame; 
le forre di Ponte Umin e di La 
Stua (diga) ,  profonde gole che il 
T. Caorame si è dovuto aprke nel­
le rocce compatte della Dolomia 
Principale in seguito al seppelli-
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mento della vecchia valle ad opera 
rispettivamente dei depo iti torren­
tizi di un torrente latera l e  (P.te 
Umin) e dei depo iti fluvioglaciali 
(La Stua) .  

Studi precedenti 

Fino agli anni ettanta le cono­
scenze geomorfolo rriche del com­
prensorio feltrino erano piuttosto 
frammentarie e settoriali . Per la 
verità , molte ricerche i erano 
occupate, fin dalla fine dell'otto- _ 
cento,  della geologia del Feltrino 
(G.  Dal  Piaz 1907 ; P. C asati  -
M.  Torna i ,  1 969 e molt i  a ltri ) ,  
avendo tuttavia come "cen tro di 
interesse" le caratteristiche strati­
grafiche e tettoniche  di q uesta 
zona e "confinando" gli a spetti 
geomorfologici in b revi introduzio­
ni o appendici. Uno dei primi con­
tributi tematici significa tivi  è rap­
presentato dal lavoro innovativo di 
F. Tessari ( 1973)  su l l ' evoluzione 
geomorfologica  della conca lamone­
se e sulla morfogenesi dei terrazzi 
di Lamon e S orriva ,  a tutt 'oggi 
uno studio di riferimento per que­
st'area .  D i  qualche anno dopo è la 
pubblicazione d i  S .  Venzo ( 1977) 
sui depositi quaternari della bassa 
valle del Piave , nella quale viene 
descritto in modo dettagliato l 'anfi­
teatro morenico di Quero . A parti­
re dagli anni  ot tan t a , c o ntributi 
importanti alla conoscenza del pae-



saggio g ologico feltrino sono tati 
apportati dalle tesi cli laurea cli 
molti validi tuclen ti felt 1·ini 
(G. Miglioranza, F. Dalla Riva, 
D. Gio1·dano, D. Belli, L. D'Alhe1·­
to, . Boz, . Marzemin, M .  Mar­
zemin, L. Bortola , L .  Capraro, 
C. Ba ani C .  Zamboni, M. Tocle­
sco, c . ) in al uni ca i gtùdati e 
coonlinati da apprezzati docenti 
unive1· itari bellunesi (C. Doglioni, 
GB . Pellegrini) . Alla fine degli 
anni ottanta e ce un lib 1·0 innovati­
vo che con un linguaggio non 
accademico e con un u o generoso 
e mirato cli foto e clisegni, "gtùda" 
il lettore nel mondo ompl o e 
affascinante della geologia del 
Grappa (F. Carraro - P. Granclesso 
- U .  Sauro, 1 989) , nel quale trova­
no spazio anche le propaggini fel­
trine del Massiccio (Valle di Seren, 
M.  Tomatico). Tra gli studi più 
recenti va segnalato il contributo 

cli GB. Pellegrini ( 1994) sull'evolu­
zione geomorfologica del Vallone 
Bellunese al termine dell'ultima 
glaciazione e nel post-glaciale (set­
tore orientale del Feltrino e Masie­
re cli Vedana). A partire dagli anni 
novanta, l'istituzione del Parco 
Nazionale Dolomiti Bellunesi ha 
dato un nuovo impulso alle ricer­
che ' sul campo", promuovendo e 
finanziando, tra l'altro, la pubbli­
cazione di due guide tematiche 
("I Cadini del Brenton" cli 
P. Casanova; "I Circhi delle Vette" 
di D. Giordano e L .  Toffolet), 
di una importante ricerca mono­
grafica sulla geomorfologia della 
Valle del Mis (GB. Pellegrini, 
200 1 )  e di un libro divulgativo stù­
la geologia e sulla geomorfologia 
del parco (D. Giordano, L. Toffo­
let - "Il paesaggio nascosto". 
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Vittorio Pilotto 

Giuditta Guiotto 

A volte una vita si svela negli 
ultimi tempi .  Il testamento di Vit­
torio Pilotto ci aiuta a capirne la 
.storia ( 1 ) .  

"Se le  mie tentate volonterose 
speculazioni non riuscissero a sod­
disfare i miei creditori , si venda 
tutto il mobilio,  la cucina . . .  

La sorte non mi sorrise mai. 
A Ferruccio Salamina ,  Vittorio 

Barbante , Vittorio Segato , Antonio 
Celli un augurio personale. 
Funerali . 
Modestissimi, non canti di preti, 
non fiori ,  non ceri , Esequie brevis­
sime, possibilmente al cimitero .  

Non campane. 
Così . 
Un sacerdote ,  don Francesco 

Troian, e un frate. 
Inumato dai camerati volontari 

di guerra , nel loculo . . .  nel colom­
baio comunale . In faccia al sole ed 
al Tomatico (2) , di  notte converserò 
con le stelle e dormirò finalmente 
il sonno eterno in p ace . 

Alleluia! 
Feltre 15 marzo 1938 XVI (3)" .  

' il 
; i I .
,.\ 
' i  

Il post scriptum, però, fa 
rabbrividire un poco, ed è sottoli­
neato : 

"Assicuratevi bene del mio 
decesso" . 

Vittorio fu musicista , maestro 

Ritratto di Vittorio Pilotto eseguito ad 
olio su cartone da Alessandro Milesi. 
Feltre, Museo Civico. 
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rlella banda cittadina ,  membro del­
la <'ommissione e aminatrice della 
. cuoia di musica di Belluno e 
feconclo scrittore cli cose patrie. 
Sposò Luigia Salamina , che gli 
restò accanto fino alla morte avve­
nuta n •I 1929, ebbe tre figli: Gio­
vanni, Luigi e Guido . 

Di lui possiamo capire alcune 
c·osc se leggiamo la seguente poesia , 
apparsa sul "Popolo Sovrano", 
organo dei Repubblicani del Vene­
to e): 
Peccato è il riso ed è considerato. 
Emblema vero d'anima leggera , 
te lo ripeto ognor, voce severa : 

Un gran peccato ! 

Se chiedonti di dire un'opinione 
Abbi giudizio, per amor di Dio . .  
Ti risovvenghi del consiglio mio ; 

fa da minchione! 
Cento partiti se1·vi indifferente , 
ne' cenacoli altrui, buffone e spia;  
<1uesta è la  retta , la sicura via 

onnipossente. 
Certo continuava anche lui  la 

"saga" dei Pilotto iniziata dal 
padre Giovanni con la ribellione 
alle convenzioni, ma anche con l 'a­
ma1·ezza cli sentirsi sempre un po' 
fuori posto e fuori stagione. 

Scrisse un bozzetto che parlava 
di amor patrio '·I profughi Belgi" (5) 
e la commedia "Lo strambo del 
rocolo" . che fu rappresentata per 
la prima volta dalla compagnia 
'"La Serenissima" al Teatro Gari­
haldi di Treviso nel 1 922 . Vinse i l  
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2° prenno del Concor o Teatrale 
per le "Case del solda to" , nel 
1 922, con " Intermezzo di guerra" . 

"Tramonto" è in un  coro 
campestre a 4 voci ,  mu icato da 
lui e rappre entato n l inema tea­
tro I talia il 25  ottohr 1 93 1 .  

È uo il lih r  tto 1acchiette e 
Figure" tampato nel 1 932 dalla 
tipografia Panfilo a taldi .  

Leggiamo nella p r  fazione di 
Gino Rocca (<• )  : ' Qu to ' il libro 
cli Vittorio Pilotto,  al quale si affi­
da e col quale i confida la sua 
buona voc v1 a per 1· t are nel 
mondo ancora un po o .  

Voce . . .  Di  q u e  t o  m i o  vecchio e 
geniale amico  - espre ione tipica 
di quella che fu . . . l ' ani m a  del dol­
ce paese, di Feltre rude, gioviale , 
canzonatoria e p u re indulgente, 
accogliente ,  generosa  e fraterna 

,, 
S appiamo che Gino Rocca fu 

allievo di  Vittorio Pilotto . "  Biondo­
ce lo descrive nel l ibro "Macchiette 
e Figure"- , di un biondo chiaro, 
occhi grandi e celest i ,  sorriso dol­
ce, quasi timido . .  . lo cerco e lo 
trovo a lle "Braite", il luogo precli­
letto per i l  pattinaggio , . . .  col lungo 
bastone che deve guida re sul  ghiac­
cio la "lozera" (7) . 

Fioriscono però nel testo anche 
altri personaggi : Bepo Sopa,  nella 
botteguccia con l a  finestra di car­
ta,  bersaglio delle p alle d i  neve. 
sior Antonio calzolaio , la farmacia 
Fabris cli Piazza Maggiore , Gigio 



Brandali e ,  con l 'orto in Castello, 
sior Leto e le sue avventure nel 
caffè "Luna" ,  a Villaga , con i 
France i e a enezia ma anche: 
Enùlio sigl io ,  Giacinto Gallina ,  
Ferruccio Benini , Emilio Zago ,  
don Antonio cellio , Alessandro 
Mi.lesi,  Filippo De Eoni , l 'amnùra­
glio Per ano,  Tot i  Dal Monte, Gio­
vanni Luciani ,  Co tante Pozzobon, 
Patrizio Bertoldin .  

Vale la pena trn Cl'ivere una 
poesiola , Re 1 am si diceva,  dedi­
cata al prodotto "Bovis" , ottenuto 
dai lieviti u at i  p r la fermentazio­
ne della birra pres o la "Birreria 
Pedavena" dei fra telli Luciani . 
"Bovis, famo o farmaco 
Di anenùche cucine, 
Bovis,  estratto magico 
Caro alle s ignorine 

un inno gastrononùco 
cantano i cucinieri 

donùna imperatore 
il Bovis dei Luciani" 

Vit torio fu col labora tore del 
giorna le locale "Il G azzettino" e 
scorrendo i titoli p ubblicati emerge 
una viva immagine della vita del 
tempo.  

Nel  luglio 1 920 pubblicò :  "I l  mae­
stro Usiglio ,  aneddoti e memorie. "  

"Emilio - scrisse i n  "Emilio 
Zago a Feltre" (16 maggio 1925) -
fu a Feltre nel 1872 con la compa­
gnia C ardin I l ardi , conobbe i 
Pilotto, imparò da papà Giovanni 

(Nane) i monologhi di "Sior Leto". 
Si innamorò di Pina la figlia di 

Tita :  custode delle carcei·i" .  
"Antonio Salce - scrisse i l  17 

agosto 1929 - abita in via Tezze e 
nella bottega espone il progetto per 
il Faro a Cristoforo Colombo in 4 
tavole ."  

"Salendo le  scalette vecie"( l0  
ottobre 1929) descrive il capitello , 
la  cui tela fu rubata nel 1917  
durante l 'invasione tedesca, e rim­
piazzata dai "preposti" al Museo 
C ivico . Veniamo a sapere che i l  
fanaletto , eliminato nel recente 
restauro, si accendeva ogni sabato 
in memoria di Marzio Bottari , 
caduto feltrino. 

Remo Luca,  orafo feltrino , 
cesellò un calamaio allegorico per 
Benito Mussolini che chiamò "Gla­
dio Romano" (1 maggio 1930) . 

Antonio Cell i  conservava una 
preziosa fotografia della pala del 
Luzzo rubata dal capitano Platzer 
alla chiesa di Santo Stefano. 

"Il tetro comunale "è il primo 
di molti articoli (2 maggio 1930) 
dedicati a tale tema. 

"L'onorevole Spartaco Zugni 
nobile Tauro , non è da oggi che si 
occupa del nostro Teatro per i l  
bene del paese. A lui dobbiamo le 
innovazioni che allora parvero alle 
Commissioni provinciali sufficienti 
per garantire la sicurezza pubblica 
e, sempre per merito suo , potem­
mo avere di conseguenza spettacoli 
d. . , din ,, 

1 prlill or e . . .  
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••Da Marescalchi a Nono" (luglio 
1930) è una carrellata storica che 
va dal  Marcscalchi ,  sepolto nel 
Duomo Feltrino,  a Luigi Nono, 
celebre pittore veneziano. 

I l  30 maggio 1930 scriveva da 
Palmanova ,  dove fu maestro di 
musica , •'Visitando la città" , il 20 
giugno osò scrivere che un vecchio 
problema da risolvere era l 'abbat­
timento delle mura (pensiamo che 
Palmanova è città murata a stella ! )  
per ricavarne: '"Quantità di mate­
riale , aumento dei campi, lavoro a i  
disoccupati" e per eliminare la 
'Stretta opprimente che ne arresta 
le correnti d'aria". 

Con questo si aggiunse alla 
schiera degli "esperti" che vanno a 
consigliare i locali sul da farsi. Gli 
rispose un certo Antonio Nicodemo 
che difendeva le fortificazioni. Il 5 
luglio 1930 e poi il 6 Vittorio Pilot­
to ribattè: "non allarmiamoci di 
soverchio , quando si parla di 
demolizioni di fort i ,  oggi , per 
quanto ricordi storici inuti li .  Man­
tova e Verona ne ebbero grande 
beneficio :" 

Povero Vittorio !  Per fortuna 
non fu ascoltato e la cinta muraria 
di Palmanova è ancor oggi l 'orgo­
glio del Friuli Venezia Giulia.  I l  10 
agosto 1930 pubblica un articolo 
su ''La scuola d'arte applicata". 

Il 17 agosto dello stesso anno 
recensisce una pubblicazione di 
Mario Gaggia, storico feltrino, sul 
pittore Pietro Marescalchi . Parla 
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poi , il 27,  del pittore Atti lio Cor­
set t i ,  allievo del l 'Accademia di 
Torino, infortunato civile c l i  guer­
ra . Di questo Cor etti dobbiamo 
sapere che nel 1942 , dopo la mor­
te di Pilotto restaurò tutta la sala 
degli stemmi a Feltr · e ondo l'u­
so del tempo que ta fu piutto to 
una ridipintura , ma fu 1·i pettata 
la testa del leone di a n  Marco 
senza alterada .  Data ffrma sono 
leggibili opra il po1·ton d ' ingres­
so ,  al quale fanno  da  ent inella 
due fasci littori. 

Con venerazione parl a  di don 
Antonio Vecellio ,  anùco della fami­
gli a ,  continua tore d ella storia 
seicentesca di don Antonio Cam­
bruzzi e curatore della ua p ubbli­
cazione a stampa .  

Descrive il 2 0  febbraio 193 1  l 'o­
pera del cesella tore Remo Luca 
che incise una medaglia per Vitto­
rino da Feltre . A. Da l  Zotto presi­
de del liceo "Virgilio" d i  Mantova , 
seconda patria di Vittorino ,  aveva 
composto la frase d a  iscrivere sul 
diritto:  "Victorinus Feltrensis Sum­
mus Praeceptor, opus  R .  Luca 
Conci vis ." ,  sul rovescio "Magnum 
Lumen de Lumine Antiqui tatis 
MCMXXX-A IX E F" e vi s i  ammi­
rava i l  cantauro Chirone che porta 
sul dorso Achille. 

Nel l 'aprile 1931  dedicò u n  sag­
gio a Clinto C ressa t i  che  aveva 
fondato e d irigeva a P almanova 
una fabbrica di biancheria maschile. 

I l  13 m aggio 193 1 moriva Carlo 



Rizzarda il " Poeta del fei-ro" 
come lo clùamò Gino Rocca ; Vitto­
rio Pilotto n descri e i funerali a 
Milano e poi a Feltt·e, accompagna­
ti dai rintocclù del Campanon (8) .  

È r i  ordato i l  padre ,  Gigio, fab­
bro e ca 1-rozziere, il mae tro feltri­
no di Cado :  Andolfatto e la sua 
introduzion n Ua ocietà milane e 
ad opera cli G .  B .  angmnazz 1 .  

Arrirro Boi to  è i l  personaggio 
tratteggiato d a ll a 1·ticolo del 27 
maggio . I l  2 lu rrlio accompagna il 
letto1·e ad una i ita al antuario 
di San  i t tore e anta  Corona . 
L' l l  è con i volontari di Guerra a 
Redipuglia . 

Sappiamo d a  un  uo  articolo 
dell 'ago to 1 93 1  che la scuola di 
Tirocinio p rofess ionale d i  Feltre 
contava 248 a llievi : falegnami,  
scalpellini ,  inci  ori  e decoratori. 

Il dolce "settembre Feltrese" 
venne evocato il 3 ottobre 193 1 .  

"Mentre il  Tea tro aspetta" (9) 

ci parla dei tempi d 'oro,  quando si 
assisteva in primavera alla comme­
dia e in settembre, all ' opera lirica 
(10) .  

Il tema della chiusm·a del Tea­
tro gli fu p articolarmente caro e 
ne scrisse ancora  il 7 dicembre 
1931 ("Mentre il Tea tro aspetta"), 
il 15 ("Mentre il Teatro aspetta"), 
il 15 novembre 1 934 ("Per un tea­
tro") , i l  23 n o vembre 1 934 
("Fascio animatore unione e for­
za", il 7 dicembre 1 934 ("Per un 
Teatro"- dove racconta della cor-

data dei fratelli Bellati,  Bonsem­
biante, Zugni Tauro che affidarono 
all ' ingegnere e architetto Nicolò 
Facchinetti il progetto del nuovo 
teatro . Esso doveva sorgere, con i 
fondi - circa 300 000, 400 000 lire 
- messi da Gerenùa Guarnieri, al 
posto dell'albergo "Stella d'oro" in 
via Garibaldi creando una breccia 
nel brolo di Bonsembiante - l 'at­
tuale piazza Isola - per giungere 
fino in piazza Campitello - l'attua­
le piazza Castaldi), il 24 gennaio 
1935 ("Per un Teatro") , il 7 giugno 
1936 ("Quale può essere la sicurez­
za? Se il pubblico viene preso dal 
panico? Nessuna.  Lasciamo anda­
re . . .  "). Apprendiamo che il Teatro 
di Feltre era sala del Maggior Con­
siglio . Nel 1729 vi recitò Goldoni . 
Nel 1769 un fulmine lo distrusse e 
causò 6 morti e 70 feriti . Nel 1808 
Selva e Orsi lo riadattarono.  Vi 
recitarono le compagnie di: Carlo 
Veronese, Verardini ,  Papadopoli ,  
Vestri , Zago , Benini, Zacconi , 
Pilotto . Vi compare anche l'ultimo 
custode Piero Bonetti che ogni 
giorno puliva le 500 lampadine del 
teatro perché la luce vi risplendes­
se, il 2 luglio 1937 ("Non è per­
messo rinunciare o distruggere un 
gioiello d'arte che ha dato tanto 
vanto e decoro al  nostro paese . 
Non rassegnazione al veto di aper­
tura, ma studio di mente valorosa 
che sappia opporre ragioni e pro­
getti che si impongono, tali, da dis­
armare gli oppositori") , il 16 luglio 
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1937 (ricorda le stagioni con" Nor­
ma" , 'Rigoletto ', "Traviata", 
'"Faust ', "Carmen" , "Gioconda", 
' Boheme", "To ca' . . .  e annota che 
il "Carro di Tespi Lirico" - sorta 
di teatro itinerante voluto dal 
Fascismo - aveva incassato col 
• Rigoletto" 17 000 Lire) e spesso
conclu e i suoi scritti con un
accenno alla situazione di tale
truttura.

"Ahbacchiar noci, spazzar neve, 
uccidere cristiani - scrisse rn 

"Cu rio ità inv rnali" cl l 1 9- 1 - 1 932 
ono impres da matti: le noci 

cadono, la neve qua«lia i cri tia­
ni muoiono ognuno alla p 1·opria 
ora. ' n lungo addio d di ò poi, il 
4 febb1·aio 1 932 , ali amico pe1·duto 
Giovanni Gagcria d tto Tani, che 
donò a F ltr I attuale O pedale 
Civile e molte altr 0 1  r ociali. 

Propo e di m tt 1· i bu ti di 
Garibaldi ittorio Emanuele scol­
piti da Mai· ili, u prng tto dell'ar­
chitetto Alfredo D n, in piazza 

Sipario del teatro de la "SENNA" a Feltre, dipinto da Tranquillo Orsi veneziano 
e collaboratore di Gia1111a11to11io Selva. Vi figurano Apollo citaredo fra Pan e 
.Uinerva. 
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Maggior 
e con la 

1 1 ). La vicenda i con ·lu­
l ta d lla loro localizza-

zione al par o della rim mbranza 
( 12  giwmo 1 934) . 

Li titut ar  nzoni 1 2 ) contava 
96 alli v a l l a  uola i l i bianche1·ia 
e 37 a qu I l a  ( j  artoria l in e­
gnante di di o-no e I i t turn era 
Antoni L t a  P zz bon. 

Ogni ann la oci tà op raia 
Panfilo a tal li pu.bhli a a il 1 0  
marzo ('J un' picr1•af in m mo1·ia 
della mort di Giu epp Mazzini. 

Veni a ino l. tr  e po ta  la bandie­
ra abbrunata  p 1· colui h il Car­
ducci di e :  ' L ultimo d gli italiani 
antichi il primo d i mod rni '. 

" na rpr· a di ia rr!!io ' ( 14) 
fu l'incont rn n 1 mani omio giudi­
ziario di Reo-gio Emilia del brigan­
te Giuseppe Mu olino ancora vivo 
a 58 anni. 

Il 26 ago to morì a alerno la 
sorella Amalia M a ria, dilettante 
filodrammatica. 

"Piacque assai criveva un 
cronista del 'Gazzettino' da Val­
dobbiad ne ( '5) - il canto della Vit­
toria, squisita composizione del 
valoroso mae t ro e a rdente patrio­
ta feltrese Vittorio Pilotto". 

Il 24 febbraio 1 934 scrisse "Un 
pittore e un chirurgo" 1·ecensendo 
due testi di Mario Gaggia, dedica­
ti a Pietro Marescalchi e Giovanni 
Andrea della Croce chirurgo a 
Feltre nel '500 e fratello di Fioren­
za, innamorata del nobiluomo Hie­
ronimo dè Mezzan { '6) .  

I l  'Gazzettino" pubblicò lo 
tesso anno, le cr·itiche positive di 

Luigi Zacchi, Renato  Ricci e Ada 
egri tÙ l ibrio di ittorio Mac­

chiette e fig1ll'e '. 
Non manca (!·) un breve saggio su 
' Morto da Feltre. Pe1·ché?". 

Pilotto considera il pittore Luz­
zo nato nel 1474 e morto nel 1 5 19 ,  
cita  coloro che lo  studiarono: 
G. Vasari, C. Ridolfi, G. P. Zanet­
ti, L. Lanzi, Dal Corno, Cambruz-

Affresco della "Madonna del Carmi­
ne". Dipi11to da Jl'lorto da Feltre in 
un ambiente interno di casa Muffoni  
(via Mezzaterra), detta la  casu del 
Morto da Feltre. Attualmente, dopo lo 
strappo del 16  novembre 1882, l 'ope­
ra è co11servuta nel �1useo Civico. 

63 



zi , Pasole, A. Vecellio, Zanghellini, 
F. de Boni , R. Zotti e M. Gaggia. 
Lo chiama Pietro - Lorenzo Luzzo 
e lo dice autore di "grottesche di 
cui fu sommo" delle quali ne 
resta" una sola in via Mezzaterra 
nella casa che si disse sua abitazio­
ne" ( 111) .  Inoltre caldeggia la resti­
tuzione dal Museo di Berlino della 
pala rubata a Feltre "come mai 
Feltre, ora che le arie sono favore­
voli, { 19) ,  non la reclama?". 

Una gita a Prederadego, sulla 
Balilla cli Noelio Ferrazzi in com­
pagnia di Junio Zugni Tauro e del­
la figlia Sandra, porta il nostro a 
casa della cantante Toti dal Monte 
(5 agosto 1934,) , reduce dai trionfi 
a Oslo, Monaco e giunta a Trento 
in aeroplano. Naturalmente la 
riclùesta finale fu: "(Le è possibile) 
cantare a Feltre?" 

Giustamente, visto il rigore degli 
inverni locali, uscì ( 14 dicembre 
1934) un articolo dedicato alle 
Cucine di Beneficenza Bellati. 
"Nessuno che tra il freddo, la 
neve, la nebbia, con la fame, 
ricorre in via Cornarotta rimarrà 
digiuno." 

"Sono partiti i nostri coloni per 
l'Agro Pontino (22 dicembre 
1934) . . .  le primavere sacre si com­
piono per migrazione interna. . .  i 
coloni mettono a spalla i bagagli e 
gli attrezzi, una casetta nuova li 
attende, in un podere nuovo 
riscattato dai pantani. Iddio fra 
poco unirà in sacramento la bellez-
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za e l'amore; e, otto l'auspicio 
fecondo, le nuove provincie con­
quistate dalla guetTa mu oliniana, 
fra Roma e il Mare, daranno spi­
ghe e grappoli e bambini". 

"Visitando il pacliglione Gaggia 
"è un pezzo del 4 g nnaio 1935. 
Achi ll e  Gaggia, "nome b nedetto" 
si chiese "Che co  a farò io per 
questa popolazion f ltrina, per 
tutte queste anim che in modo 
tanto eloquente . . .  dicono la 1·icono­
scenza al mio indim nticabile con­
giunto ( Giovanni Gaggia)?" .  La 
risposta fu l'edificio del padiglione 
Gaggia per Tubercolo i ,  affidato al 
presidente dell' Ente Enzo Guar­
nieri e al direttore Dalla Pabna e 
Benedet. "Da lontano - continua 
l'articolo descrivendo alcuni parti­
colari - il Fascio Littorio che già 
Mazzini per la breve e gloriosa 
Repubblica Romana aveva adotta­
to . .  . le segnalazioni non con campa­
nelli, ma con luci, per non distur­
bare . . .  nella Cappella la Madonna 
con la veduta della villa Gaggia a 
Socchieve". 
Il 24 gennaio 1 935  visitiamo la 
Colonia di Vellai: 120 piccoli colotù 
diventeranno bravi agricoltori. Il 
direttore era don Giovanni Calvi e 
l'istituto, voluto da don Giuseppe 
Bortolon, era retto dai padri Gua­
nelliani. 

Don Guerrino Ziliotto si affac­
cia alle pagine del giornale il 1 feb­
braio 1935 ("Da Arina"). A 900 
metri sul mare, in 1 3  anni, racco-



gliendo p cialment fondi dai 
numero i erni(Yranti, riu cì a 
costruire una chie a e un campani­
le (co lato L. 90 000 e con un con­
certo di ottime campane), sistema­
re la ca a anonica e 2 cimiteri 
con un monumento per i caduti 
con la critta ' x angui.n fortium 
fronde cit o liv a ( dal sangue dei 
forti verdegcria l 'olivo della pace). 
Virgilio Pante da Lamon, alpino 
del 189 1 i n ricordato 1' 1 1  
novemb1·e 1 935 in "Un patriota da 
ricordare". 

Un bel pezzo del 24 nov mbre 
1935 cita le trade di Roma dedi­
cate a F ltr . i troviamo ittorino 
da Feltre, B rnardino da Feltre, 
Panfilo Ca taldi , Monte Tomatico, 
Gabriele asci, Francesco Bonsem­
biante e il battaglione Val Cismon. 
L'articolo "I  caffè di porta Castal­
di" ( 15 dicembre 1935) ci dice : 
"Caffè Grande ha oltre 100 amù di 
vita. Checc lù Taier, proprietario 
nel 1848 e 59, sbuffava e soffriva 
perché era affollato di ufficiali 
austt·iaci." Dal 1870 appartenne al 
trevigiano Giovanni Messedaglia. 

Di fronte c'era il Caffè Com­
mercio "Dall'elegante padiglione 
argenteo" nato nel l '800 e apparte­
nente a Nicola dall'Armi, "studioso 
e forte collaboratore del foglio 
locale "Panfilo Castaldi". Il caffè 
Mimiola era di Vittorio Zandonella 
musico e cantore del duomo che lo 
aprì nella prima metà dell' ottocen­
to. Sua mania era quella di siglare 

ogni cosa e quando si costruì un 
"casotto" sopra Porta Imperiale 
volle iglarlo con le sue iniziali 
V. Z. Il Bar Centrale aveva a sini­
stra il caffè della "Checca" poi
Vendramini e ora (ai tempi di Vit­
torio Pilotto!) Mazzocco. Dal Caffè
Rocca partirono per combattere
nel risorgimento Bernardo, Luigi e
Giovanni Pinton.

Quando a Alfredo Rossi, calzo­
laio con tre figli e volontario in 
Africa, fu assegnato il fucile ( 1  
febbraio 1936) sgorgarono lacrime 
di commozione perché s'accorse 
che era lo stesso che aveva avuto 
in dotazione a Maddaloni il 9 mag­
gio 1916 e con il quale aveva com­
battuto sul Piave! 

"I leoni" ( 10 aprile 1936) sono 
quelli, in pietra e in numero di 
quattro, che "posavano ai lati del 
vecchio ponte delle Tezze" Il nuo­
vo manufatto appare all'autore 
"degno di una linea secondaria di 
ferrovia. . . cosa volete, gli affari 
erano affari, e in certi tempi dove­
vano andare così". 

"Una cara voce feltrese nel Bra­
sile" ( 1  agosto 1936) è quella di 
Gino Batocchio che scrive dall'e­
stero:"  Non ti dico nulla della 
nostra fede fermissima nel Duce 
incomparabile e nelle fortune della 
nostra Patria cara. Pur lontani, 
benediciamo commossi". Lo stesso 
giorno "Il Gazzettino" pubblicò un 
pezzo sulla demolizione di una 
casa nei pressi delle Tezze. "Dal-
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l'albergo Luna appare il panorama 
dei monti". Il 9 agosto 1936 dette 
notizia d •l completamento della 
tomba di Carlo Rizzarda , proget­
ta la  dall'arclùtetto Greppi di Mila­
no , lo stesso dell'ossario del monte 
Grappa e di quello dei caduti a 
Feltre. "Il cimitero Germanico" (9 
ottobre 1936) fu progettato da 
Anton Munaretto di Monaco, ese­
guito in pietra rossa del Telva dal­
l'impresa Giovanni dalla Corte e 
figli e fu decorato dall'affresco di 
Paul Rossler di Dresda che rap­
presenta due soldati di cm uno 
morente. 

Antonio de Girardi, vecchio 
carabiniere, è il protagonista del­
l'articolo "Sul Monte Telva" (11  
novembre 1936) "Egli appartiene 
al ceppo degli "agricoltori e solda­
ti: i prediletti di Mussolini". 

"Il direttore della reale scuola 
tecnica industriale - veniamo a 
sapere il 1 dicembre 1936 - fu Gia­
como Andolfatto. "Inoltre al 
Carenzoni, scuola femminile, si 
facevano corsi di sartoria e bian­
cheria, modisteria, ricamo, dise­
gno, pittura, igiene, economia 
domestica, dattilografia e stireria". 

Proprio il giorno dopo dell'Epi­
fania leggiamo "La Befana del 
Duce" (7 gennaio 1937). 

"La Befana del Duce, del Duce 
d'Italia che vuole tanto bene ai 
bambini e li adora se sono pove­
ri. .. Vestitini di stoffa completi, 
sciarpe e maglie, persino scarpe 
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invernali ,  non parliamo poi di gio­
cattoli, dolci , scatole complete di 
arredi da cucire, perch ' i bimbi 
possano giocare con il loro fratelli 
minori tra la pace cli que ti gior­
ni, trn il cicalio giocondo, godere 
quell'innoc nte tempo eh purtrnp­
po passa i ricorda poi molto 
lontano , come il h nefico albore 
della vita . . .  La ignorina lavorava, 
era intenta a metter in ordine i 
settecento e più re<.rali che, con 
paziente p r everanza, on genero­
sità propria , con valore fascista, 
aveva raccolti. " Ec o qua .. .  siamo 
arrivati anche que t anno, ispirati 
al bene ed al grande nome del 
Duce". 

Sappiamo, il 25 febbraio 1937, 
che la Chiesa di Facen h a  una 
nuova gradinata .  

"Il Bosco del Littorio" (29 luglio 
1937) ci racconta : " Sono passati 
otto anni da quel vespro santo, in 
cui il Vescovo S. E. Cattarossi 
benediceva le rive cli San Rocco, 
in nome del futuro Bosco del Litto­
rio, e ancora ci piace cli veder sor­
ridente, il Podestà conte Bortolo 
Bellati, l'ispettore Forestale, dal-
1' alta figura simpatica.. .  Il ripo­
sante luogo profumato da abeti e 
pini di varie qualità, fra i quali gli 
argentati e selvatici, accompagnati 
da lunghi filari di platani. Una 
bella cosa !. C'era il custode Ugo 
Paludetto : fringuelli, cardellini, 
lucherini, merli, usignoli e talvolta 
tordi e "averla" . . . il capanno del 



pattina rrgio inv rnale. - Chi vi ha 
dato tanto Para diso? 

Il  offio ani matore che venne da 
Roma ed il Bo co del Littorio. -" 

Altr t tanto rivela tore del con­
sen o sociale che ebbe il fa ci mo 
in que•Yli anni del quale Vittorio 
Pilot to fu emplicemente l ' ignaro 
portavo · , è il pezzo d 1 7 agosto 
1937. Un mae trn porta gli alunni 
al Parco prende punto dal nome 
delle uol 1 mentari "Vittorino 
da Feltre" per fare una veloc pre­
sentazione d l per onaggio alla fine 
della qual o t·dina "Salutate! Due­
cento b raccia ono te e in un 
minuto ' Alt ra o ca ione è la vi ta 
dei bu ti di Garibaldi e Vittorio 
Emanuel I I  I aiola dedicata ad 
Arnaldo Mu olini (fratello del 
Duce) . Ogni ippocastano poi era 
fregiato di una placchetta di bron­
zo con il nome di un caduto per la 
Patri a .  " I n  m emoria del soldato 
Cescato Giovanni  - ad esempio­
caduto nella grande guerra il 23 
agosto 1 9 1 7  ul C arso .  "L'opera 
era stata curata dal  podestà Gian­
vittore Bianco . Anche davanti a 
ogni caduto fu rinnovato i l  saluto 
dei bambini "Una lezione civile" 
commenta  Vittorio, e come negarlo? 

Il 1 7  o t tobre 1937 possiamo 
conoscere Leandro Bisiach racco­
glitore di violini Stradivari; il 13 
novembre Angelo Moro restaurato­
re delle opere dell'ospedale di San­
ta Maria del Prato ,  di quelle del­
l'Accademia di Venezia,  apprezzato 

dal Fogolari . Ma l'interesse di Vit­
torio segue anche il critico d'arte 
Fiocco che" fu cercato dal re del 
petrolio, Rothschild, per accompa­
gnarlo in un giro di studio nel 
Cadore alla ricerca dei lavori di 
Tiziano". 

"La cripta della Cattedrale­
scrisse il Pilotto il 23 ottobre 1937-
fino all'anno 1000 circa,  faceva 
parte della Cattedrale (2°)" .  Fu 
restaurata dall' architetto Alberto 
Alpago Novello e il capomastro fu 
Bepi D 'Alberto . In essa furono 
messi in luce "qualche colonna ,  
oltre a quelle scoperte nel 1900 
dall' ingegner Gio Batta Monego , 
parte in marmo parte in granito 
dei tempi pagani dai rossi capitelli, 
cumulo di ossa umane, frammenti 
di sculture romane e bizantine e 
decorazioni della cattedrale "Furo­
no riaperte le scalette che vi dava­
no accesso dall'interno del Duomo 
e fu intitolata "Chiesetta della Pie­
tà" pet· l'affresco di Marco da Mel 
del 1568 che vi si vede. Dello stes­
so autore è il dipinto Erodiade e 
Salomè con la testa del Battista , 
mentre i quadri del soffitto ligneo 
con la via Crucis sono attribuiti a 
Paolo dal Pozzo e furono, per 
l 'occasione , restaurati da Mosè 
Tonelli . 

I l  4 febbraio 1938 riporta la 
notizia di un fenomeno celeste che 
fu considerato l'aurora boreale e 
che apparve nel cielo feltrino e•). 

"Visitando i l  nuovo cimitero 
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urbano ( 1  marzo 1938) ci fa 
conoscere come si presentava 
quello precedente ricordando la: 
"Stradicciola erbosa e trascurata 
che dalle Orsoline conduceva al 
Cimitero , ... quel restello rozzo di 
ferro, che chiudeva il campo ver­
de, seminato di croci per lo più in 
le 1rno colorite di nero · clù ricorda e , 
i rari segni di pietra, rozzi e mal 
disposti, posti in memoria di illu­
stri trapassati . . . in quanto al Cimi­
tt•ro crediamo di essere degnamen­
te in regola, ma il teatro . .  " Ritor­
na l 'accorato motivo della riaper­
tura del Teatro. 

"I nostri Musei "(16 marzo 
1938) descrive il Museo Civico con 
l'edificio che raccoglieva la biblio­
teca di Don Antonio Vecellio, ora 
diventata Biblioteca Storica e tra­
sferita alla biblioteca civica, e il 
Museo Rizzarda. 

"Feltre e le sue scuole" è del 6 
dicembre 1936 e del 30 agosto 
1936 è un commento alla rappre­
sentazione delle commedie "Nina 
no far la stupida" e "Ventaglio" di 
Goldoni da parte della compagnia 
di Gianfranco Giachetti. 

Vittorio collaborò alla stesura 
della sceneggiatura del film "Le 
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scarpe al ol ' , toria della  guerra 
alpina girata in e terno a Feltre, 
siill 'Adamello e le Dolonùti (22) .  

Come pos iamo v d r da  que­
sta sintetica l i  ta di aggi giornali­
stici, i l  Pilotto fu la  voc di Feltre 
per parecchi anni e n i noi critti 
si potrebbei·o pe care a piene mani 
la cronaca del tempo o-l i  aneddoti 
ancor più ugge ti i. 

Il 30 giugno 1 939 "Il Gazzetti­
no" annunciava la  mot·te di Vitto­
rio "lnnamot·ato feltre fe1·vente 
patriota, artista,  crittore e giorna­
lista". I l  corteo era p artito da  via 
Nassa davanti all a  ca a del defun­
to c'era un cuscino di fiori di Toti 
Dal Monte con un na tro: "Al caro 
amico, mae tro Vittorio Pilotto", i 
cordoni erano retti d a  Cesco 
Ba seggio. Prima del l'inumazione 
Bortolini fece l'appello dello scom­
parso, secondo il rito fascista. 

Ricordiamo Vittorio con questo 
aneddoto. Un a mico che lo conob­
be testimonia che egli affermava:" 
La sera , prima di addormentarmi, 
non dico le orazioni, suono l'Ave 
Maria sul violino. " 
Una preghiera d'artista. 



otc 

( ') Do um •nto ·on ervato nella lrn la egnata: A VI 195, biblioteca storica Feltrc. 

(') Mont a ud di Feltr . 

(3) XVI ·edire imo anno econclo la datazione del periodo fa ci ta che partiva clall anno della famo­
a ·'Mar ·ia u Roma·•. 

( ' )  l i t i tolo della poe in è "Qui ·to viv re" pubblicata nell'anno I I  n .  3 Venezia 27, gennaio, 19 12 .  

(') ·'Gazz l l ino" dicembre 19 15  rccen·ion· da Mira. 

(') Grande commrdio,,rafo e 
altre, le commedie " e no i 

cri li or feltrino cri il libro "Uragano", "L ultimo Doge" e, tra Jr 
mali  no li volemo" e 'La scorzcta cl limon". 

(') l i l la .  

( ' )  Ton • più al ta d I ·a tello di F lire u ·u . i  batte la campana che invitava all'arengo. 

(') Arti olo appar o ul ·'Gazz tt ino·· d I 4- 12-193 1 .  

( '0) La l i  l a  cieli op r rappre ntat n I Teatro di Feltre è la seguente: 
Settembre 1 868 Tra,ria ta  e Poliuto. 

" 
" 

" 
" 

" 
" 

" 
" 

1 870 l M a  nacl ieri Due Fo cari. 
1884 Ruj Blas Favorita - diretta  da Vìttorio Pilotto. 
1 888 Traviala Lucia . 
1 889 Rigoletto onnambula .  
1 892 l orma Ernani .  Diretta da , 1t torio Pilotto. 
1 894 Mi•inon.  
1899 Fau I .  
1900 Carmen.  
1901 Riaolct to Puritani.  
1 902 Iloheme B arbiere cli iviglia. 
1903 Manon Favorita.  
1 906 n ballo in  ma chera. 
1907 Cavalleria Pagliacci. 
1 9 1 0  La Gioconda .  
191 1 Tosca .  
1913 Trnviata .  

( 1 1) "Una vecchia questione che · i  risolve" 28-5 - 1932. 

(") 15 luglio 1 932 . 

( u) 10 !llal'ZO 1933. 

( 11) 22 giugno 1933. 

(") 17  luglio 1 933. 

(") \ cdi Giochi d 'amore nella Feltre del cinquecento ormai introvabile libretto c l i  Gigi Corazzo!. 

(") 15-7- 1934. 
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( 111) • i truttn di casn l\lnffoni in vin Mczzatcrrn, rcccntcmenlc re tauru la ,  decorata a l l 'c  terno con un 
loggiato ml inganno ottico e dal cui interno fu lrnppnlo l'uffre co della Mado1111a del Carmi11e 11 ll1111l-
111rnh· al l\1 11 1•0 Civko. 

( 1•) ·11 rvitlcnlt• atTcnno all'alleanzn politica tra Hitler e Mu ol.in i .  

('") Qut•sta notizia, cioè il fallo che In cripta fosse anteriore al mille, è da tener prc en te per la data­
zioni' tlcl lrnttistero trovato nel sottosuolo clell'uttnale Duomo. E o i t rova infat t i  ir ·a alla te a 
profon,littì della cripta, vicino ad un ipocuu to romano che con il uo ott imo i tema di ri caldamen­
lo )lt'rm!'th•va cli mantenere 1111 clima ne.lutto durante i l  Batte imo ad irnmer ione. l i  balli tero inoltre 
t·ru dotato di una vasca adatta alla totale immersione dei fedeli , <locum ·nlala fotonrafata da Alber­
to Alpugo Novello, che non poteva venir usata, per legge, dopo l'apposito editto di arlo Magno. Infi­
lll' l'edificio sacro cm giustamente posizionalo a occidente <leU' an tica cattedra le per· i • •nificare l'ini­
zio del rammino della salvezza diretto verso oriente, i l  Sole, Cri lo. Diffi il quindi ipotizzare un 
st•rundo butlistero puleocristiano magari ad oriente della cattedrale. 

(") S!'condo alcuni non si trullò di aurora Boreale mu di un "segno" ·ollegalo a l le apparizioni di Vol­
tugo Agordino. Le Apparizioni Mariane, che non furono confermnl, ufficialm nt dal la Chiesa, 
cominciarono i l  5 luglio 1937. Ne <lette notizia "Il Gazzettino" del 10 luglio 1937 con I •  seguenti paro­
le: Una misteriosa appari:ione che ha prodotto profonda impressione nella. popola:io11e del ridente e 
loborioso pnese alpestre di l'oltago, della quale si potrebbe mettere in dubbio I a ttendibilità, se non vi 
fossero numerose testimonian:e oculari, è avvenuta lunedì 5 corrente mese alle prime ore del pome­
riggio, mentre alcuni ragaz:i e raga::e attendevano al pascolo delle mucche, nelle praterie comuna­
li situate nella località Pia11dison . 

(") li giornale "Il Giornale d'Italia" annunciava il 1 ° maggio 1935: Il conte Ciano  assiste all 'i11i:io di 
lavora:ione di "Scarpe al sole". Storia della guerra degli Alpini. Allori erano I a Pola ,  Camillo 
Pilotto (nipote di Vittorio), Ceseo Baseggio e lo stesso Vittorio Pilollo. Scoperta giovan issima fu l'al­
lor!' Toni Barpi di Cclarda che <la allora dedicò i l  proprio talento a l  t •atro. 
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I oci de la Nina

Rosanna F ontani ve 

Oci che à vist par primi 
el sori o de la marna 
co la ghe cantéa la nina nana. 

Che à vist partir· par la guera 
i pi bei tosa t che ghe n 'éra. 

Un  de lori no l'é pì tornà 
' nte le Siberie de la Rusia l'é restà. 

L'era quel che fea brilar i oci de la Nina 
come na perla: la pì soprafina. 

E i a tacà a lagremar 
lagreme d'amor lagreme de dolor. 

Col tenp i é diventai 
senpre pì picioi pì suti pì panai. 

Saralo chi che i sèra? 
La man santa del Signor, se spera. 
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La vita in un quadro 

Elena Za1nbelli 

Eva si svegliò in mezzo al mare . 
Era una giornata calda , lattigino­
sa , il confine tra mare e cielo si 
distingueva appena. 

Poteva essere perduta nella 
nebbia se non fosse stato per quel­
la luce abbagliante e per la sensa­
zione inequivocabile di essere 
immersa nell' acqua.  Doveva tro­
varsi anche in mare aperto perché 
guardandosi attorno non riusciva a 
distinguere segno alcuno di terra . 

"Zefiro, dove . . .  dove sono?" 
Chiese annaspando ancora asson­
nata e incredula per quanto le sta­
va accadendo. 

"Questa volta mi sono svegliata 
in mezzo al mare? Ma cosa diavolo 
stavo sognando? Non riesco a 
ricordare , non riesco . . .  sono così 
stanca . . .  ". 

"Oh no Eva perché, perché . . .  ". 
Zefiro ululava di disperazione al 
suo fianco accarezzandole la bion­
da testa bagnata che spuntava 
dall 'acqua. Sapeva che la stava 
pt>rdendo, non era riuscito a legar-
I , ' a a se per sempre, eppure c era 
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andato co ì VIcmo. 
Eva inttù i l  dolore di  Z firo dal­

le increspature dell a qua .  
"Zefiro co  a ucc  d ? o a vuol 

dire tutto que to nulla? E questa 
luce?' 

In qu i c inque a n ni t ra corsi 
con lei Zefiro aveva pirato lieve 
attorno a quella figurina curiosa e 
determinata , così a lleg1·a in princi­
pio da trasformare ogni monotono 
viaggio in una crociera di piacere. 
Eva lo aveva seguito ovunque rapi­
ta da quei racconti così abbaglianti 
ed il vento si era il luso di avere 
finalmente u n a  c ompagna a cui 
appartenere per sempre.  Ma l ' in­
quietudine della fanciulla diventata 
ormai donna non lasciava spazio a 
dubbi :  era giunto il momento del-
1 ' addio . 

Per anni il desiderio indomabile 
di vedere con i suoi occhi ,  di cer­
care sempre nuove emozioni aveva 
spinto Eva in ogni angolo del pia­
neta,  ma questa cupidigia insazia­
bile di appropriarsi del tutto per 
non rischiare di perdere il meglio, 



aveva finito con annoiarla, renden­
dola stanca in oddisfatta e soprat­
tutto...  ola. 

Ora finalmente il disegno di 
Zefiro e ra chiaro: tutte quelle 
burrie per il bi ogno infinito di 
appartenet· a qualcuno, e provò 
pietà per lui. 

"Che in olita pace" pensò, di 
nuovo a uo agio in quelle acque 
tiepide ed ovattate "questo latte ha 
il calot·e del gt·emb o  materno". 

'Fot· e ...  forse tutto questo vuol 
dire che può es erci una seconda 
possibilità. . .  ma sì , deve es erci" 
pensò rinfrancata, e si aggrappò a 
quella luce di peranza, a quel 
bagliore di serenità come ad 
un'ancora di · salvezza e sentì riac­
cendersi in lei il desidel'io. 

Eva era nata in montagna e fino 
all'età di tredici anni aveva corso 
spensierata per i prati, raccoglien­
do ciò che le stagioni regalavano di 
mese in mese. Le cime che incorni­
ciavano il suo paese erano alte e 
rassicuranti nella loro in1ponenza, 
e all'interno di quel perimetro tut­

to aveva un senso, ogni elemento il 
suo ruolo. 

Negli occhi di Eva si specchia­
vano gli azzurri, i rosa, i verdi 
brillanti, e lei se ne appropriava 
durante la giornata per restituirli 
poi alla natura nel sonno, arricchi­
ti di visioni e fantasie che fluttua­
vano nell'aria uscendo a poco a 
poco dalla stanza. 

Ma il periodo che più preferiva 

era l'inverno, quando il bianco 
ricopriva ogni cosa e le montagne 
finivano col confondersi con il cie­
lo, come se il tutto diventasse 
all' improvviso un gelido e rassicu­
rante nulla, che nei sogni prendeva 
la forma del calore della casa. 

La sua vita era fatta di piccole 
conqtùste, risultato splendente del 
ricevere per poi restituire a modo 
suo. 

Finché un giorno distesa a pan­
cia in su tra 1nille petali vide arri­
vare delle nuvole da oltre le mon­
tagne. I l  loro incedere irriverente 
all'interno del maestoso quadro 
che mano alcuna avrebbe osato 
ritoccare la lasciò senza respiro. 
Come aveva potuto non accorger­
sene prima? 

Quelle macchie bianche e spu­
mose erano spinte dal vento e si 
spostavano con una velocità sor­
prendente; spuntavano tra le roc­
ce, si ingrandivano, correvano 
sopra i prati e scompat·ivano all'e­
stremità opposta della vallata; ma 
si spegnevano lì o . . . .  o potevano 
"vedere oltre"? 

Ma vedere "cosa"? Quali forme? 
quali incredibili colori? Eva, sem­
pre più silenziosa e cupa guardava 
attonita il cielo; ora il giorno ave­
va il significato di immaginare il 
"cosa" e il sonno di trasformare 
l'incertezza in incubo. L'equilibrio 
gioioso tra realtà e fantasia era 
finito, la normalità lasciò spazio 
all'imprevedibile, e fu così c-he un 
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pomeriggio decise sfrontata di par­
lare addirittura al vento che spin­
geva quelle nuvole e che provocan­
te spirava volutamente a bassa 
quota per scompigliarle i capelli. 

'"Mi scusi signor vento ma da 
dove venite lei e le sue amiche 
nuvole? Cosa andate cercando? 
Nascete sul monte Matteo oppu­
re... oppure." Il vento la guardò 
distrattamente ma il vortice in cui 
si riclùuse tradì la sua eccitazione. 
"Mi chiamo Zefiro, e il tuo inge­
nuo stupore mi sorprende. Come 
sarebbe a dire se nasco tra le cime 
del monte Matteo? Il . monte Matteo 
non è che un piccolo accidentale 
ostacolo al mio eterno cammino, lo 
supero in meno di un minuto per 
poi affrontarne altri ed altri anco­
ra, fino ad arrivare a pianure, 
deserti, mari dove sfreccio senza 
alcun intoppo . Nel mio percorso 
accarezzo tutto ma non lascio trac­
cia, nù nutro della bellezza e sban­
do alla vista del dolore, osservo 
avidamente og1ù cosa ma non mi 
soffermo nei dettagli, sono traspa­
rente e libero e pago di godere di 
un disegno così grande pur senza 
appartenervi" . Finse con furbizia. 

"Come sarebbe a dire pianure, 
deserti, mari e l'invalicabile monte 
Matteo un puntino in un disegno 
più grande? Più grande di lui? Ma 
chi vuoi prendere in giro?" Eva 
confusa cercò di sottrarsi a quelle 
accattivanti carezze, lei conosceva 
tut t i i colori meglio di chiunque 
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altro e lui, trasparente e impalpa­
bile, voleva farle credere che ce 
n'erano mille e mille altri ancora? 
Zefiro di fronte a tanto coraggio e 
ritrosia cominciò a raccontarle di 
argentee città dominat da gratta­
cieli, spiagge chiari ime immerse 
in mari lucenti tramonti ed albe 
dalle sfumatm·e più irreali, verdi 
abbaglianti in piant d erbe dalle 
forme più tra aganti, animali 
maculati, uomini anch e i dai mil­
le colori . . .  e fu la fine d lla spen­
sieratezza. 

Eva cominciò a raggirarsi 
inquieta tra le mura domestiche, 
non voleva più uscire in quel qua­
dro statico e fasullo, solo un po' 
più grande della sua casa ma un 
granello di sabbia a confronto 
degli orizzonti di Zefiro. E il vento 
si insinuava tra le fessure delle 
finestre, sibilava tra le tegole del 
tetto cantando di fiori scarlatti 
come lingue di drago, di candidi 
orsi forti come ciclopi, di dorati 
deserti battuti dai venti ...  

Eva indifesa, tentata da tanto 
splendore, cominciò ad immaginare 
nuovi colori e ad intuire l'orizzon­
te che l'odiato monte Matteo le 
impediva di raggiungere: quello 
che prima era l'inizio e la fine ora 
diventava un ostacolo alla sua 
conoscenza, e lei voleva sapere, 
vedere , tutto sembrava così piccolo. 

Così come il vento divenne per­
sona, il desiderio divenne realtà e 
invece di svegliarsi nel suo letto 



quella mattina spalancò gli occhi 
inebetita tra la coltre fumosa di 

ew York. Fu Zefiro a darle ine­
bi-iato il buon giorno, ora aveva 
una compa<rna. 

"Co a nù ta succedendo ?" 
'Oh Eva Eva incantatrice, ce 

l'hai fatta . Il tuo de iderio si è 
materializ'.lato, la tua curiosità non 
avrà pm confini , e i l  ogno sarà 
realtà. E più bram rai, più potrai 
vedere". 

Eva i guanlò attorno; stanca 
del nitido brillare del uo paese, 
quella nott aveva ognato i non 
colori di una grande città e come 
per incanto ecco l ew York. Che 
meraviglia i pt·imi giorni, che eufo­
ria il poterla toccare con mano, 
ma ... bah, in fin dei conti le sue 
montagne erano più belle di quelle 
lì squadrate e piene di piccole gal­
lerie tutte simmetriche, meglio cer­
care qualcos'altro. Eccola piangere 
di emozione di fronte allo sfolgorio 
dell'Aurora boreale e giurare a sé 
stessa di rimanere lì in eterno 
incantata dai gelidi rosa, verdi, 
azzurri, ma quando, terminato lo 
spettacolo pirotecnico, le si ghlac­
ciarono le lacrime dal freddo, Zefi­
ro sferzante ululò di tiepide acque 
e soli infuocati, ed Eva chiuse gli 
occhi e si abbandonò a quel 
pensiero. 

Da allora sognando e vivendo 
visitò in poco tempo tutti gli angoli 
del pianeta. Tale era la sua frene­
sia che due giorni in uno stesso 

posto bastavano per nutrire già la 
voglia di visitarne altri ancora. E 
poi sempre di nuovi, e poi anco­
ra ... Quando il sogno cambiava e 
faceva comparire nuove realtà, lei 
si girava emozionata nell'occasio­
nale letto fino a svegliarsi nel bel 
mezzo di quel paesaggio, dove giu­
rava di rimanere per sempre per­
ché di più bello non poteva esset·­
ci, salvo poi ricredersi un paio di 
notti dopo, quando un altro colore 
affiorava dal suo sonno. 

La sua bramosia soggiogata dai 
sibili di Zefiro la avrebbe condotta 
fino a toccare il cielo stellato se 
non fosse stato che la rapidità con 
cui intuiva le cose · 1a facesse ormai 
annoiare ancor prima di addor­
mentarsi e sorprenderle dal vivo. 

Perfino i toni non le sembrava­
no più così decisi, si poteva parla­
re piuttosto di sfumature che, per 
l'abitudine, si distinguevano a fati­
ca. Quello che prima era bianco e 
nero, col tempo divenne grigio 
perlato, i verdi e gli azzurri un 
unico mare cristallino, i gialli, 
rossi i viola un solo meraviglioso 
tramonto. 

Ed Eva, circondata da tutte le 
meraviglie del mondo si sentì 
improvvisamente sola, insoddisfat­
ta e stanca. 

E fu così che alla vigilia dei 
suoi diciotto anni si svegliò m 
mare aperto e fu come trovarsi di 
fronte ad un foglio bianco. 
Lei che aveva visto tutto ora m 
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quel mare lattiginoso e avvolgente 
avt�va <lavanti il nulla .  E vinta 
l ' angoscia cli chi teme, di fronte 
alla verità , di essere perduto, riac­
cese i suoi sensi e capì il significato 
<li quel non sogno: sostituendo ai 
sogni la realtà Eva aveva rinuncia­
to a vivere. Spinta da Zefiro aveva 
guardato e toccato ogni cosa fretto­
lo amente senza comprenderne mai 
appieno il significato e rinunciando 
a lasciare traccia della sua presen­
za .  Così facendo aveva percepito e 
cercato solo la forte diversità delle 
cose, senza intuirne la continuità e 
la profonda somiglianza del tutto . 

Ma p1·ima di quell'ultima con­
quista dell'infinito la sua mente 
arida e il suo cuore vuoto avevano 
urlato di dolore, ed era stata la 
salvezza . 

Lei Eva , madre di tutte le 
madri, origine cli tutta l 'umanità 
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era destinata al ubl ime compito di 
vivere dando la v i t a ,  di vedere 
lontano con °-li occhi della ua pro­
genie ,  cli imparn1·e d alle parole dei 
suoi figli ,  cli immagina 1·e e conosce­
re dalle loro variopinte esperienze, 
rappresentando in q uel l ' unico 
meraviglio o dipinto un pun to pre­
ciso lumino i imo,  una  ola incon­
fondibile mac hia po ta lì e non 
altrove da mani a pienti .  

Quel foglio bianco non ra dun­
que la disperazione, m a  la possibi­
lità di un nuovo inizio .  E fu così 
che Eva abbandonandosi  al biso­
gno cli appartenere di nuovo all'ar­
monia dei colori , sognò quella cor­
nice imperiosa dove n o n  a caso era 
nata, e mentre Zefiro d olente cer­
cava di trattenerla tra  le s ue volut­
tuose spire, lei con dolcezza e al 
tempo stesso con vigore,  stese ine­
sorabile la prima pennellata . 



Rimembranze amiche 

Giuseppina Zaffalon Pat 

Renato Beino 

Ha la eia to que to mondo alla 
bella età d i  93 anni la ignora Giu­
seppina Zaffalon , vedova dell'on . 
Manlio Pa t .  La personalità e la 
figura della "siora Pat" ( così la 
chiamavamo con rispetto) è stata 
tale , da mettere in secondo piano, 
nel ricordarl a ,  il Suo pur grandis­
simo ruolo di moglie, per eviden­
ziare invece ciò che la Sua persona 
è stata e ha significato per chi la 
ha conosciuta da vicino .  E io la ho 
conosciuta bene, avendo vissuto i 
primi undici anni della mia vita 
praticamente in  simbiosi con i Pat, 
condividendone il cortile , la casa, i 
giochi e tutto il mio tempo libero . 

Ecco,  il p rimo aspetto che viene 
da ricordare di Lei è legato pro­
prio alla famiglia .  Ma non banal­
mente alle sue dimensioni, che for­
se è il dato più noto ( dodici figli 
erano tanti anche per i canoni del­
la famiglia di  due generazioni fa) ,  

quanto a l  modo e allo stile con cui 
Ella governava questa grande 
commutà . Lei certamente ha rap­
presentato il prototipo della madre 

tt li . 11' tt " ca o ca, sia ne aspe o genera-
zionale", che in quello educativo, 
in cui prevale l'ottimismo e la 
fiducia nelle persone e nell'avveni­
re . Il ricordo più importante che 
ho di Lei è senz'altro legato alla 
Sua capacità di gestire la propria 
(grande) autorità, che però non si 
manifestava mai come autoritari­
smo; alla Sua intransigenza,  che 
però diventava presto dolcezza; al 
Suo modo di emettere i giudizi ( ad 
esempio nelle dispute di gioco fra 
coetanei ) ,  sempre guidato dalla 
saggezza dell'esperienza e dai radi­
cati principi religiosi e perciò sem­
pre rispettato; alla Sua fierezza di 
guidare una famiglia così imponen­
te e così importante , che mai scon­
finava tut tavia dall'a tmosfera di 
semplicità e di normalità che vi si 
respirava . 

Quello che Lei aveva instaurato 
era una sorta di regime matriarca-
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le , ma senza l 'esclusione della figu­
rn dell ' uomo-capo-famiglia , anzi ; 
senza la formazione di complessi 
da "Grande Madre", soprattutto 
nei maschi , figli o vicini ,  che "su­
bivano" la Sua potente influenza. 
L'amministrazione di quella com­
plessa macchina che era la famiglia 
Pat poteva apparire ad un osser­
vato.re esterno poco attento un po' 
caotica e casuale ; ma invece tutto 
si svolgeva secondo i ritmi e i turni 
che una così ampia gamma di 
bisogni e di abitudini richiedeva: 
alla fine di ogni mattina tutti era­
no stati soddisfatti nelle loro neces­
sità e l 'apparente confusione s i  
ricomponeva magicamente nell'or­
dine della quotidianità ben speri­
mentata . 

Così era anche per la funzione 
educativa :  gli insegnamenti e l a  
formazione delle idee e dei valori 
(fosse anche sotto forma di solenni 
sgridate o di punizioni esemplari) 
arrivavano sempre al momento 
giusto, quando ce n 'era bisogno, 
non prima né dopo. Si trattasse di 
spiritualità, di  moralità , di sociali­
tà, di fisiologia o di igiene, tutto 
avveniva nel modo più naturale e 
spontaneo (e soprattutto accettato, 
condiviso) , per cui la vita si di­
schiudeva progressivamente all'e­
sperienza,  nei suoi piccoli e grandi 
segreti , come un'avventura di  
esploratori , cu i  dà sicurezza l a  
presenza d i  una guida esperta . 

Certo non possiamo tacere com-
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pletamente la Sua figura cli moglie, 
che basò tutta la vita u una con­
cezione sacramentale del matrimo­
nio e su un vincolo di a more per 
un uomo ("el me picinin '  lo chia­
mava) , cui fu con  o di fare 
grandi cose . E appiarno che quello 
che un uomo rie ce a t· al izzare è 
in gran parte merito del la donna 
che gli sta accanto .  E Lei oltretut­
to,  era anche una gt·an bella don­
na .  Superare cert e d ifficoltà o 
prendere certe deci ioni è più faci­
le quando a condivid rl è una 
moglie forte . Come l 'aver soppor­
tato senza batter ciglio 1 persecu­
zioni della polizia di occupazione, 
che ripetutamente faceva irruzione 
in casa per arrestare quel l 'antifa­
scista di Manlio Pat . C ome l 'aver 
sopportato l ' es i l io del marito, 
costretto a fuggire rinchiuso in una 
botte vuota di birra e a rifugiarsi 
per lungo tempo in quel di Milano. 
Come l 'aver contribuito a convin­
cerlo a candidarsi per l 'Assemblea 
Costituente e ,  forse , a non conti­
n uare nella v i ta  pol i t ica  a ttiva, 
dopo ,  avendovi intravisto un 
ambiente tropp o  lontano dai pro­
pri ideali di vita e di servizio .  

Giuseppina Zaffalon Pat  non è 
stata una  donna che h a  avuto 
grandi ruoli p ubblici .  Ma,  avendo 
rappresentato  u n  m o dello tanto 
forte e coerente d i  v i t a ,  Essa è 
diventata un simbolo e un termine 
di paragon� per tutta  l a  comunità 



felt t·ina . Con Lei se n'è andato un 
po'  della nostra cultura , della 
no trn tradizione, dei nostri valori : 
la  v i ta  che s i  deve basa1·e sul 
ri p tto p r gli altri , i più deboli e 
i più anziani;  che i deve ba are u 
un nti rnento, che Lei chiamava 
' t imore di  Dio",  con i tente nel 

vincolar a olidi principi morali i 
no tri comportamenti ;  che i deve 
ba are sul riconoscimento dell 'au­
torità , ia essa legale o cari mati­
ca,  I er garantire l 'ordinata convi­
venza .  

Conformi mo? Reazione? For e .  
Però io  d ico : c iao ,  " àntola" e 
grnzi . Perché so che una parte 
della mia per onalità la elevo a Te . 

Lina Zanetti De Paoli 

Gabriele Turrin 

Il 4 settembre 2002 se 11 'è anda­
ta in silenzio ,  quasi in punta di 
pied i ,  c ircondata dall 'amore dei 
figli Paolo ,  D anilo e Vincenzo e 
dall'affetto dei suoi familiari , Lina 
Zanetti vedova De Paoli . 

Aveva 92 anni e da tempo con­
duceva una vi ta  riservata ,  tutta 
immersa nella meditazione e nella 
riflessione spirituale . 

Una consuetu dine che ormai Le 
era divenuta familiare, animata 
dalla sete dell'Assoluto e dalla fer-

ma volontà di avvicinarsi m qual­
che modo a Dio. 

Una spiritualità incrollabile, a 
volte sofferta,  che era segno quoti­
diano della sua esistenza. Chi La 
conosceva avvertiva questa parti­
colare dimensione d�lla Sua perso­
nalità e ne restava turbato, se non 
affascinato. 

Senso dell 'Eterno , amore del­
l 'Infinito, totale abbandono al Dio 
Creatore: ecco sentimenti e concet­
ti ricorrenti nelle sue raccolte di 
poesie, libere espressioni di un 'e­
sperienza spirituale che difficil­
mente trovava appagamento nel 
quotidiano. 

Accanto a queste note , di Lina 
Zanetti se ne possono ricordare 
altre due . 

L' amore per la cultura , per 
l 'Arte in particolare che La spinge­
va all'ammirazione è alla contem­
plazione del bello, e l'amore per la 
Famiglia ,  di cui condivise gioie e 
dolori . 

Una vita, la sua, spesa a servi­
zio del prossimo, sorretta da una 
grande fede e da una visione tra­
scendente che Le consentiva auto­
nomia di giudizio e valutazioni non 
proprie di questo mondo . 

Questi alcuni tratti della sua per­
sonalità che non saranno facilmente 
dimenticati, soprattutto da chi ebbe 
modo di conoscerLa e di apprezzare 
la sua profonda umanità .  
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Angelo Stien 

Giruunario Dal Molin 

Di Angelo Stien i uoi numero i 
conos enti , e timatori ed am1c1 
hanno molte co e da ricordare: la 
gentilezza del tratto e dei modi, il 
saper ascoltare, il coraggio di 
esprimere con garbo le prnprie 
opinioni con franchezza e senza 
ipocrisia, il rispetto degli altri. A 
queste virtù personali non si di-
giungevano quelle civiche che lo 

vedevano attento interlocutore 
anche politico delle cose cittadine 
in qualità di consigliere comunale 
e presidente del partito liberale, 
membro fedele e operoso di vari 
sodalizi, dalla Famiglia feltrina di 
cui fu per decenni revisore al 
Lions club di cui nel 1979 fu anche 
presidente. 

Se a queste aggiungiamo le qua­
lità che forse vengono per prime 
come la sollecitudine e l'attacca­
mento alla fanùglia o la dedizione 
al lavoro, ne esce un quadro com­
pleto di questo uomo esteriormente 
sclùvo e riservato. Angelo è stato 
un operoso imprenditore che ha 
saputo rinnovare e rendere attua­
le. nella mutata temperie dei tempi
e dei me1·cati un mestiere tradizio­
nale. I "'l\folini Stien" sul torrente 
l\fosil sono stati infatti, nella picco­
la storia della nostra industria 
locale, un esempio di coraggio 
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imprenditoriale· di ri petto cura 
dell ambient n Ila r cr!!im ntazio­
ne delle acque e nel loro utilizzo a 
fini econonù i· di amorn a ura di 
una propri tà a qui ita ancor-a 
nell'ottocento di ,:r n razione in 
generaz10n mantenuta 1·inno ata, 
sviluppata tuttora atti a fio1·en­
te. on dim nti h 1· m " lo la 
sua premtu-a la ua impatia 
e pre a non a parol ma con gli 
occhi e con il 'UOre. 

Luisa Meneghel 

Gianmario Dal Molin 

La laboriosa vita di Luisa 
Meneghel ha attraver ato più di un 
sessantennio di vita di toria fel­
trina. Non è un'affermazione reto­
rica se i pensa al suo quaranten­
nale lavoro di maestra alla "Vitto­
rino da Feltre", all'impegno nel-
1' Azione cattolica sia a livello dio­
cesano che parrocchiale, alla dedi­
zione a San Vittore accanto a don 
Giulio Gaio e a don Attilio Minel­
la, alla gestione dell'Asilo "Sangui­
nazzi", alla direzione della Fanù­
glia Feltrina - della quale da molti 
anni era vicepresidente e membro 
del comitato di redazione della 
Rivista "El Campanon" - e infine 
alla sua presenza nella vita pub­
blica cittadina con oltre vent'anni 
di attività di consigliere comunale. 



Fu anche a ore all 'i truzione e 
all 'a  i tenza rn variat giunt 
on 1 inda i Dal a o Perenzin e 

Dalla all oprattutto nelle deli-
at fa i di pa ag!rio cl ll compe­

tenze d all Eca al Comune e da 
qu to al n onato Con orzio socio -
anita1·io poi alla 1ùtà anitaria 

lo ·al . I n  qu 1 periodo a i ob­
ba1·cò I 1· ·pon abilità più rilevan­
ti, rriung ndo a arica1· i per qual­
che t �mp p rfino cl 1 1 '  oner di 

onduzion d i la a a di ripo o.  
a qu ta int n a attività 

una pi a ta d im n ione religio a 
che in Lui a on i teva nell 'affian­
car alla f d le opere . Ielle mute­
voli irco tanze dei tempi e delle 
situazioni e e erano e enziali per 
nutrire la ua fedeltà all a  clùe a e 
il suo imp gno nell'apostolato. Si 
tratta se della Gioventù femnùnile 

diocesana di Azione cattolica, o 
delle opere parrocchiali del Duo­
mo; della Casa opere cattoliche, o 
della tipografia Beato Bernardino; 
del consultorio fanùliare, o della 
"Casa Esercizi" ; della Colonia di 
Pa o Cereda, o della San Vmcen­
zo· dell'Unione apostolica ciechi, 
o dell'Opera assistenza ai malati; 
dell'Associazione Maestri Cattolici 
o della Pia Congregazione di Gesù 
Maestro, non aveva alcuna impor­
tanza, perché importante era per 
lei servire la chiesa. 

In questo senso anche la sua 
fedeltà alla organizzazione ecclesia­
stica fu sempre serena, matm·a, 
consapevole, avvertita come dovere 
di vocazione e cli servizio e perciò 
duratura, indefettibile e non cli 
comodo o di facciata. 

Fu sempre operosa e assidua 
co·n tutti i vescovi cli questi ultimi 
sessant'anni, ma non era né cieca, 
né prevenuta. Sapeva osservare, 
giudicare, accettare e anche tolle­
rare o soffrire, in silenzio, sulla 
base del motto tipico dei dirigenti 
degli anni d'orn dell' Azione Catto­
lica: "Preghiera, azione, sacrifi-. " CIO 

L'azione e il sacrificio s1 com­
pendiarono soprattutto nella diri­
genza delle Gioventù femminile di 
Azione cattolica, girando per 
decenni la diocesi in lungo e in lar­
go, organizzando convegni, assem­
blee, ritiri; e nel sostegno materia­
le e morale alla Casa Esercizi di 
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San Vittore. Di quella casa , in inti­
ma comunione di spirito e di aff t­
ti con don Giulio e la nipote Caro­
lina p1·ima, e con don Attilio 
Minella poi, fu la presenza femmi­
nile più autorevole e impegnata .  

Luisa ebbe la fortuna di incon­
tra re personaggi esemplari : non 
solo don Giulio impareggiabile 
maestro nella scuola e nell'aposto­
lato, ma figure femminili di grande 
rilievo come le maestre Ida Bof, 
Antonietta Centa e Caterina Paste­
gu, Ada Negrelli, Antonietta dal 
Covolo, Maria Gaggia, la contessa 
Rasi, Antonietta e Costanza Nor­
cen e Maria Bee detta Ccissella di 
Lamon. Sempre nel campo dell'a­
postolato non le mancarono nem­
meno i riferimenti maschili, a 
cominciare da suo padre, l ' ing. 
Luigi Meneghel, con personaggi 
come Fausto Luciani, Manlio Pat, 
Luigi Doriguzzi, Romeo Centa, 
Giovanni Centeleghe e Mario 
Domenico Turrin. 

I l  drappello di "coetanee" con le 
quali Luisa visse le avventure dell'a­
zione cat tolica furono, oltre alla 
sorella Annamaria, Cesarina 
Perera, Lenì Perotto, Resi Zardin, 
I lda e Iris Scopel e le decine di presi­
denti parrocchiali delle associazioni 
delle giovani e delle donne con le 
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quali Lui a tratt nne p r anni rap­
porti inten i e opero i. E fra il clero, 
come non ri orda 1·e l figure dei 
' suoi a istenti",  in parti ola re, don 
Attilio Min i l a ,  don Giu eppe 
Boschet don Lori u anetto don 
Secondo Dalla Caneva don Enrico 
Zasio e don Guglielmo C nuia . 

Le pubbliche att  tazioni di sti­
ma non le man a1·ono . Fu infatti, 
assieme a Ce arina P 1·era Corso, 
una delle pochi ime donne in igni­
te di onorifi nze pontili i , come 
la famo a eroe Pro Ecclesia et 
Pontifice. Con gtù pure la meda­
glia d'oro al merito della Pubblica 
Istruzione, il Pr mio an Vittore a 
Lei conferito dalla Famiglia Feltri­
na nel 1 996 e da ultimo la seconda 
onorificenza pontificia di Dama di 
S. Silvestro. Ma  la  sua natura 
schiva e mode ta tutto faceva per 
nascondere o minimizzare questi 
tributi di riconoscenza.  Luisa 
infatti l avorava nel le istituzioni 
pubbliche, nel la  Chiesa e nel 
volontariato con lo stesso spirito di 
operosità, semplicità, dedizione e 
modestia con i l  quale qualsiasi 
donna di casa opera nel la  propria 
comunità familiare. Ed è forse 
questo il titolo di maggior pregio 
con il quale chi l'ha conosciuta la 
ricorderà in benedizione. 



Agostino Canova 

Gianmario Dal Molin 

i ' p nta in que ti giorni 
an h 1 op ro a vita di un terzo 
pr zio o oUaboratore della Fami­
glia F ! t rina dopo ngelo tien e 
Lui a M n crh 1. go tino Canova 
fu infatti per d c nni revi ore dei 
conti ma oprattutto volentero o 
tramit on la Ca a di Ri parmio 
per la onc s ione di quei contt·i­
buti h , a anto all quot d i 
oci hanno con entito all' ocia-

zione di pletare varie att ività 
culturali in campo editoriale. Lau­
reato in ci nze grari a Bologna 
nel 1 947 , iniziò la sua carriera di 
agronomo come libero profe ioni­
sta, cliven ndo nel 1 954 funziona­
t·io d ll'i pettorato provinciale di 
agricoltura. Alla fine degli anni 
cinquanta le tre maggiori ope1·e pie 
cittadine, Ospedale, Carenzoni ed 
Eca, proprietarie di numero i beni 
immobili frutto di lasciti di privati 
donatori, avevano preso una deci­
sione di importanza storica: quella 
di sostituire con un tecnico i vari 
fattori e castaldi, tradizionalmente 
legati ad essi da vincoli di fiducia 
ma non sempre aperti o aggiornati 
nelle novità tecniche e nella moder­
na conduzione dell'agricoltura. 

Nel 1959 fu così costituito il 
consorzio per la conduzione delle 
aziende delle opere pie di Feltre. 

Poi, com 'è noto, l'Eca fu soppre -
o 1 o pedale divenne ente pubbli­

co a tutti gli effetti e il consorzio si 
ciolse. Al Santa Maria del Prato 

fu istituita una ripartizione agrico­
la e il dott. Canova la diresse fino 
al collocamento in pensione, conti­
nuando anche dopo a rendersi uti­
le nella gestione delle proprietà 
ubicat a Feltre, come consulente 
della Comunità Montana Feltrina 
che era subentrata nella gestione 
dei beni dell'ospedale per conto 
del Comune. Elemento costante 
della vita professionale e civile di 
Canova fu la sua attenzione a tutte 
le iniziative e intraprese economi­
che e finanziarie di carattere agri­
colo della zona. Questa lo portò a 
rappresentare le organizzazioni 
agricole presso la Camera di Com­
mercio e il Comitato Agricolo Fore­
stale Regionale. Fu inoltre presi­
dente o consigliere di vari organi­
smi produttivi e rappresentativi :  
dalla Lattebusche alla associazione 
provinciale allevatori, dalla latteria 
di Mas alla Associazione nazionale 
allevatori bovini della razza bruno 
alpina, dalla Fondazione Carivero­
na all'Istituto Autonomo Case 
Popolari, dal Lions Club di Feltre 
al Tribunale di Belluno di cui 
era esperto per le controversie 
agricole. 

Agostino Canova noi lo ricorde­
remo per sempre come pe1·sona 
mite, fattiva e solerte. 
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Her1nann Ka1mner1nayer 

Gianmario Dal Molin 

Gli ultimi anni cinquanta e 1 

prm11 anni sessanta furono per 
Feltrc fra i più fecondi di intra­
prese econonùche, di iniziative cul­
turali e scolastiche, di aggregazioni 
associative, di presenza nel nostro 
territorio di personaggi di grande 
spessore, per livello professionale, 
cariche rappresentative, conduzio­
ne imprenditoriale . Ne furono 
alcuni esempi il grande sviluppo in 
quegli anni della Fabbrica Birra 
Pedavena e della Metallurgica Fel­
trina che portò a Feltre professio­
nisti di peso come l 'ing. Vogel e 
l 'ing. Vianello e fece emergere 
capitani d'industria del calibro di 
Mario Luciani; l 'istituzione del 
Liceo Classico e il forte sviluppo 
del Colotti che fecero pervenire in 
città docenti e intellettuali di pre­
stigio , dai filosofi Altamore, Berta­
nùni e Barbero a grecisti e latinisti 
come Paduano, Senzasono, Polit ,  
Gherardini ed Enza Bonaventura, 
da letterati come Silvio Guarnieri, 
Quirino Pi-incipe e Anna Paola 
Zugni Tauro a docenti di materie 
scientifiche come Vardanega e Cal­
za; lo sviluppo delle pubbliche isti­
tuzioni come il Comune di Feltre e 
la Comunità Montana Feltrina che 
misero in luce una classe politica 
che univa serietà professionale a 
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cari ma civile, come nel ca o mai 
più ripetuto di Manlio Pat,  Giu­
sepp Riva e Leandro Fu aro;  il 
grande salto di qualità dell'Ospe­
dale civile , con ammm1  tratori 
come Nilandi , Guarnì ri , Fu aro e 
Francescon ed una la e medica 
di rango non propriamente locale, 
da Dalla Palma a Bino t t o ,  da 
Rama a Doglioni, da Tommaseo a 
Gasparini; il potenziamento di 
assetti bancari com la Ca a di 
Risparmio e la Ban a Bon embian­
te Bovio delle due omonim fami­
glie ; la nascita di sodalizi come il 
Lions Club,  il Circolo Culturale 
Feltrino e la Famiglia Feltrina nei 
quali si impegnarono direttamente 
personaggi come Giu eppe Riva , 
Manlio Pat,  Gian B attista Bovio, 
Laura Bentivoglio , Giuseppe Bia­
suz , Bruno e Gino Possiedi , Leoni­
sio Doglioni , Niccolino Pertile e 
molti molti altri .  

Fu  questa la temperie culturale , 
imprenditoriale e sociale nella qua­
le si inserì a Feltre nel 1956 il gio­
vane successore di Heinrich Vogel ,  
l ' ingegnere birraio Hermann Kam­
mermayer, alla testa della direzio­
ne tecnica della Birreria Pedave­
na .  Nato nel 1925 a R a tisbona , 
dopo una prima formazione filoso­
fica e psicologica all' Università di 
Francoforte sul Meno , si iscrisse 
all'Università tecnica di Ra tisbona, 
divenendo nel 1956 ingegnere bir­
rario , come il padre , co l  titolo 
accademico di dottore in agraria. 



Ebbe qua i ubito l'incarico in 
zona,  portando alla Fabbrica Bir­
ra di Pedavena non solo la bravu­
ra, frutto di una ottima prepara­
zione prnfe ionale, e l'integerrima 

ua testimonianza di padre di 
famio-lia e di cri tiano, ma uno 
lancio c 1·eativo che univa solida­

rietà ad intrnpr·endenza ,  fiducia ed 
ottimi mo a en ibilità umana e 
sociale d una capacità non comu­
ne di relazione con gli altri. 

A canto alla curatissima confe­
zione di un prodotto che tava 
esplodendo sul mercato italiano ed 
inte1·nazionale, Kammermayer si 
applicò in modo esemplare alla 
formazione del personale, ulterior­
mente potenziando l'ormai decen­
nale esperienza della Scuola Birrai 
presso l'istituto Professionale Riz­
zarda, di cui fu per anni elemento 
tecnico di riferimento Giuseppe 
Cecchet , ma soprattutto avviando i 
birrai più promettenti alla antica 
scuola  dell a  birra di Freising, cit­
tadina alle porte di Monaco di 
Baviera, per la formazione dei 
futuri dirigenti. Ciò implicava pro­
blemi enormi di inserimento ed 
integrazione, di ospitalità e di 
comunicazione. Fu così che all'in­
terno del Lions Club fu l anciata 
l'idea di un gemellaggio fra il Club 
di Feltre ed il neonato club di 
Freising e l' anello di congiunzione 
di questa collaborazione, destinata 
a divenire negli anni sempre più 
stretta, oserei dire veramente fra-

terna, fu Hermann. Le occasioni e 
le opportunità che soprattutto nel 
corso degli anni sessanta e settanta 
dette il gemellaggio tra Feltre e 
Freising furono enormi. 

Anche dopo il rientro in Germa­
nia, dove diresse importanti fab­
briche come la Wulle di Stoccarda 
e l a  Lederer di Norimberga, e 
soprattutto dopo il 1975, quando si 
trasferì a Freising come direttore 
di ricerca e insegnante nella citata 
scuola della Weihen Stephan, si 
prodigò per la continuazione e lo 
sviluppo di questo legame di soli­
darietà transnazionale che dura 
tuttora, avvicendando annualmente 
un gruppo di soci feltrini a Frei­
sing e di soci tedeschi a Feltre, 
sostituendo rapidamente col muta­
re del tempo le antiche iniziative 
di ospitalità ad iniziative nuove di 
solidarietà e di animazione. 

Nessun di noi potrà dimenticare 
la vigorosa gioviale figura di Kam­
mermayer intento a tradurre con 
humour e intelligenza i vari discor­
si, animando incontri, iniziative, 
serate, con quell'ottimismo di fon­
do che gli consentiva sempre di 
essere sorridente e gioviale con tut­
ti; di trasmettere a tutti, pur in 
mezzo alle difficoltà dell'esistenza, 
un senso umano e cristiano di 
fede, di speranza, di fiducia, di 
sorridere, con ironia mai disgiunta 
da simpatia, alle persone e a lle 
situazioni. Così lo ricorderà anche 
la Famiglia Feltrina che lo aveva 
all'unanimità annoverato recente­
mente fra i suoi soci onorari. 
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Sco1nparso il 

prof. Edoardo Se1nenza 

Leonisio Doglioni 

Iel numero precedente abbiamo 
pubblicalo una recensione dell'ope­
ra La storia del Vajont raccontata 
dal geologo che ha scoperto la fra­
n a ,  importante opera scientifica 
del prof. Edoardo Semenza che 
per primo scoprì nel bacino del 
Vajont , alle pendici del monte Toc ,  
la presenza di una grande, anti­
chi sima frana che avrebbe in 
seguito provocato i l  tragico indi­
menticabile evento. 

In questo numero diamo la triste 
notizia della scomparsa del professor 
Semenza,  avvenuta  il 3 1  maggio 
2002 . 

I l  professor Semenza per molti 
anni ha insegnato Rilevamento geo­
logico e poi Geologia applicata nel 
corso di laurea in Scienze geologi­
che dell 'Università di Ferrara e 
dal 1997 al 2000 è stato direttore 
del Dipartimento di Scienze Geolo­
giche e Paleontologiche della stessa 
Università .  

Autore di numerose pubblica­
zioni e Relatore di numerosissime 
tei;i di laurea di argomento geologi­
<'O ,  lo vogliamo qui ricordare con 
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parti olar rrrnt i tudi n p r aver 
dii-etto pe1· molti anni i o r· 1 tivi 
di g ologia organizzati a F ltr a 
cura dell niver i tà  di  Ferrarn 
nella de ·omu nale d ll , I tit uto 
Agra 1·io in lo alità . Paolo, or i 
che hanno o pitato do nti tu­
denti dell' 01 r ità di F rrarn d 
ai quali ono a o-!!iunti la qual­
che anno anche i or i ti i 01·ga­
nizzati da docenti d Il m r ità 
di Padova p r gli tud nti d i. que­
sta Univer ità . 

Iel 1 994, il 24 maggio il prof. 
Semenza organizzò nella ala degli 
St mmi del palazzo comunal fel­
trino una confer nza  da l  t i tolo :  
"Alla cop rta d I la  a olo!!ia nel 
Feltrino con l 'Università di Ferra­
ra . E perienze e studi docwnentati 
con elabornti grafici e proiezione 
di  diaposi tive" , conferenza a cui 
collaborarono con due studenti 1 

dottori Maria  Grazia Turrin e 
Lucio D 'Alberto . 

I l  professor Semenza ,  coadiuva­
to da colleghi, ha guidato i suoi 
studenti in tutto il territorio feltri­
no,  percorrendolo i n  lungo e in 
largo per illustrarne le caratteristi­
che morfologiche e geologiche. 

Lo vogliamo qui ricordare con 
rimpianto come a mico di  Feltre e 
sostenitore autorevole dell ' at t ività 
universitaria feltrina .  



I 11.uovi soci onorari 
e gli studenti premiati 
ali' asse1nhlea annuale 

trina 
mbl a d ila Fami glia Fel­

el brnta  in autunno ha 
visto t ra 1 a l tro,  la nomina di 
nuovi oci onorari . u propo ta 
del pr id ate dott .  Dal Molin ono 
stati chi amati a far pa1·t del ruolo 
d'ono1· dell' ociazione Hermann 
Kamm rmayer, he purtroppo è 
recentemente scomparso il rettore 
dello IULM prof. Giovanni Pugli i 
e il vescovo diocesano mons . Vin ­
cenzo Savio al  quale ono state fat­
ti i migliori augm·i per un pronto 
ristabilimento. 

La tradizionale premiazione dei 
laureati con tesi su argomenti feltrini 
ha presentato un  elenco nutrito . 

Per le tesi di carattere naturali­
stico e ambientale sono stati pre­
miati :  Ales andro Pontin, Scienze 
Geologiche (Bilancio idrogeologico 
dell 'alto bacino del torrente Cao­
rame e sua  v alidazione tramite 
monitoraggio in  continuo delle por­
tate) ; Lorenzo Forlin , Ingegneria 
dell ' ambiente , (Varie applicazioni 
di un modello di bilancio idrologi­
co) ; Maria  Pascali, Scienze Geolo-

giche (Bilancio idrogeologico relati­
vo all' alto bacino del torrente 
Stien e sua validazione tramite 
monitornggio continuo delle porta­
te; Raffaele Mezzomo, Economia e 
Commercio , (Turismo montano e 
sostenibilità : il caso del Parco 
Nazionale Dolomiti Bellunesi); 
Sara Bristo l ,  Scienze Biologiche, 
(Produttività di un prato abbando­
nato ad arrhenatherum elatius (L.) 
Presl); Barbara Foggiato Scienze 
Forestali , (Indagini demoecologiche 
sul muflone nel Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi) ; Andrea Banel­
l i ,  Scienze naturali , (Contributo 
alla conoscenza antropologica delle 
genti  Trivenete . Dalla sepoltura 
epigravettiana del Riparo Villabru­
na (BL) a quella del Bronzo di Sel­
vis di Remanzacco (UD) .  

Per le  tesi di  lam·ea su temi sto­
rici sono stati premiati : Laura 
Pontin (Stemmi medievali feltrini 
tra arte e storia), Anna Valerio (Il 
" 'Panfilo Castaldi") ,  Giovanna 
Rech (La città e il Santuario: i l  
caso dei Ss .  Martiri Vitto1·e e 
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Corona) ,  Sara. Anesi (Consensus 
facit nuptias) ,  Sabrina Cegalin (La 
gonna rubata: il processo pe1· il 
sacchegbrio di Fastro-1 848). 

La borsa di studio "O.  Luca" 
per l 'anno 2002 è stata attribuita a 
Massimo Bortot , studente del pri­
mo anno di Ingegneria informatica, 
ed è stata consegnata dall'avv. 
Arrigo Luca. 

Tra gli studenti diplomati negli 
istituti superiori e meritevoli di 
segnalazione sono stati premiati: 
Fantin Alessandro, Menegus Sabri-

Avviso 

I soci non ancora in regola con 
il tesseramento 2002/2003 possono 
utilizzare i numeri di conto corren­
te riportati a pagina 2 della 
rivista. 
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na, Tormen Marta , Be1·tolio Fran­
cesco, De Gol Pet r, Gaio Marghe-
rita, Poletti Matteo, a so Sara, 
Debertolis Letizia , Pozzobon 
Andrea, Rossi France c o ,  CoITà 
Monica, Targa D rik , Zanella Car­
lo, Corona Emiliano, Rizzi Celso, 
Tormen Tiziana, Cont F 1·ance ca, 
Cossalter Ales ia, Grando Se1·ena, 
Foltran icola Copp D nis, 
Poletti Michela , B ert Jl Angela, 
Turra Stefania Campiuotto Marco, 
Prigolo Nicola, Ca agrande Marca­
dent David . 

La somma per l'adesione alla 
Famiglia Feltrina e rinnovo abbo­
namento alla rivista el Campan6n 
- Rivista Feltrina è fissata in 
Euro 20. 



Il Premio "Feltre Lavoro 2002" 
ad Attilio Gorza, Domenico De Bacco 
e Costantino Vettorello 

ell ambito dell 'assemblea annua­
le della Famiglia Feltrina il premio 
"Feltre-Lavoro" 2002 è stato asse­
gnato ad Attilio Gorza , Domenico 
De Bacco e Costantino Vettorello, 
la cui attività imprenditoriale è 
stata illustrata rispettivamente dal 
prof. Mario Bonsembiante, dall 'as­
sessore comunale di Feltre Mauri­
zio Zatta e dal dott. Angelo Pas­
quale Pioggia. 

ATIILIO GORZA 
La figura di  Attilio Gorza è sta­

ta illustrata dal chiarissimo prof. 
Mario  B onsembiante il quale ha 
sottolineato i legami profondi e di 
lunga data che lo legano alla fami­
glia  del premiato e soprattutto al 
padre p urtroppo scomparso già da 
diversi anni . 

L uigi Gorz a ,  spiri to brillante, 
attento e intrap rendente, aveva 
affermato con successo il proprio 
impegno imprenditoriale nel dopo­
guerra, segnatamente e dapprima 
nel settore del legno, con attività 
che s i  sono spinte subito fino a 

Padova, Forlì, Parma e San Marino. 
Negli 

0

anni 'SO ha iniziato ad 
occuparsi dell'allevamento del 
bestiame, dedicandosi a quello avi­
colo e alla riproduzione di polli . 
Poi c'è stato uno sviluppo qualifi­
cante che ha colto opportunità di 
diversificazione : conquistando un 
indiscusso ruolo leader nell'alleva­
mento suinicolo (con l'affermatissi­
mo Goland) da una parte, e verso 
gli investimenti nel settore tm·istico 
e dei trasporti a fune nel compren­
sorio di Arabba e della Marmolada. 

Attilio Gorza è nato nel 1957, 
ragioniere, è stato in America per 
imparare la lingua. Ha collaborato 
con il padre nelle aziende di  fami­
glia per 15 anni - ha rimarcato il  
prof. Bonsembiante - impegnandosi 
soprattutto per il miglioramento 
genetico dei suini attraverso la 
promozione di studi per favorire le 
esigenze degli a llevatori e per cura­
re peculiari aspetti di natura scien­
tifica volti a massimizzare le carat­
teristiche del prosciutto e del gras­
so animale che ne è parte, nonché 
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per promuo ·ere e garantire, pur 
nel quadro delle , igenze produtti­
ve, tutela � valorizzazione dell' am­
bit•nte. 
Bisogna considerare che quantità 
notevolissime nelle produzioni di 
prosciutto "Parma" e "San Danie­
le .. dipendono da veni cli qualità 
studiati  e cresciuti nelle aziende 
genetiche della famiglia Gorza . 

L' imprenditoria feltrina trova 
dunque in Attilio Gorza un riferi­
mento di eccellenza che rafforza il 
sistema d'impresa nel. suo comples­
so e testimonia un g1·ande attacca­
mento alla terra nei cui confronti 
siamo debitori cli grande rispetto. 
Infatti - ha concluso Bonsemhiante 
parafrasando un celebre detto -
noi non ereditiamo la terra dai 
nostri genitori ma la prendiamo m 
prestito dai nostri figli. 

Dall 'i11 terve11 to del 
prof. Mario B011sembiu11te 

Attilio Garza co11 il prof. Bo11sembian­
te e il preside11te Dal Uoli11 . 
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DOMENICO DE BACCO 
È per me grande onor p1·esen­

tare la figura dell 'uomo ed impren­
ditore Dom nico D Bacco nel 
giorno in cui riceve il pre tigioso 
permio "Feltre Lavor·o", a gnato­
gli dalla "Famiglia Feltrina" .  Deb­
bo, inanzitutto, c l i 1·e eh la celta 
di questo important torico 
sodalizio è tata quanto mai azzec­
cata; in quanto Dom nico incarna 
tutte le qualità e le aratt ri tiche 
del "self made man" eh ottendo­
no all 'attribuzione c l i  que to rico­
noscimento. 

Ora, il Feltrino viv una tagio­
ne cli rela tivo bene ere ma anm 
fa, quando Domenico ini ziò la pro­
pria attività cli imprenditore, era 
una delle zone più depresse del 
Veneto, a pari del Polesine. Avvia­
re un'azienda in quelle condizioni, 
soprattutto in un settore innovati­
vo come quello degli elettrodome­
stici e della telefonia, era un ' im­
presa fortemente a rischio, sia per 
l a  concorrenza capillare che per le 
continue innovazioni tecnologiche 
che i l  mercato proponeva. Ci vole­
vano doti manageriali, oculatezza 
cli gestione, capacità di adattamen­
to, lettura nelle congiunture non 
solo per sbarcare il quotidiano ma 
anche per svilupparsi i n  futuro. 
Tutte queste caratteristiche sono 
ben rappresentate in Domenico, i l  
quale ha saputo valorizzare le pro­
prie qual ità nel contesto della 
famiglia e del paese dal qua le pro-



viene, Mugnai. 
Considerando famiglia e paese 

come capisaldi imprescindibili, va 
aggiunto che De Bacco ha avuto 
anche una grande attitudine di 
"talent scout", affidandosi in modo 
particolare ai giovani come colla­
boi-atot·i. nche in questa scelta, la 
ua è tata una comme a vincen­

te av iando al lavoro decine e 
d cine d i  rngazzi, che i ono for­
ma ti alla ua ideale cuoia azienda­
le, tra cinati dalla sua voglia di  
dare l e empio dalla dedizione al  
lavorn, dal de  iderio di crescere 
ms1em in un luogo ed ambiente 
che era si di lavoro ma anche pale­
stra pet· affinare le capacità dei 
singoli e per valorizzarne le qualità 
individuali .  

La sua famiglia lo ha sempre 
supportato fattivamente nell'attivi­
tà ma, a lungo andare, !'"Elettro­
nica Dolomiti" è divenuta una 
famiglia ancora più ampia, una 
sorta di comunità lavorativa in cui 
tutti erano portati a dare il megli o 
di  se stessi. È innegabile, da questi 
presup posti, che l'azienda prospe­
rasse d i  continuo, anche per l'abi­
lità cli porsi sempre al passo con i 
tempi, di  ricercare i prodotti più 
innovativi, di proporre il meglio di 
quanto è disponibile sul mercato. 

Così, in  breve tempo, i pur 
ampi spazi in viale Monte Grappa 
si sono rivelati angusti per ospitare 
quello che chiamare "negozio" è 
riduttivo. Domenico, sempre sup-

portato dai suoi, anche in questo 
ha fatto il salto di qualità, appro­
dando ai nuovi ambienti di Borgo 
Uniera, peraltro posizionati in 
posizione strategicamente commer­
ciale, che confermano la sua abili­
tà nel saper "leggere" anche que­
sto aspetto dell 'imprenditorialità . 
Ora l mElettronica Dolomiti" è 
un' azienda all'avanguardia, un 
esempio da copiare, un punto di 
rifeL"imento per quanti intendano 
seguirne la strada. 

Dietro a questo, sta una figura 
di uomo che, pur crescendo 
imprenditorialmente, non ha mai 
smesso l'appartenenza al paese ed 
il legame generazionale nei quali 
ha affondato solide radici. Come 
con duro ed appassionato lavoro 
nella vigna, unico hobby che si 
concede, sa che trarre frutti validi, 
così si è comportato nel lavoro che 
ha intrapreso. Ma a sorreggerlo in 

Domenico De Ba.eco ascolta. la moti­
vazione dell 'assegnazione del premio 
letta dal dott. Dal Molin. 
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questa impresa, oltre a doti mana­
geriali non comuni sta anche la 
certezza negli ideali di fondo che 
lo hanno sorretto ed accompagna­
to, diventando i l  metro con cui 
misurarsi e confrontarsi. 

Fra poco, in questa stessa sala, 
la "Famiglia Feltrina" premierà i 
migliori studenti delle scuole supe­
riori ed i laureati con tesi di argo­
mento feltrino. A questi giovani 
vorrei additare l'esempio di Dome­
nico De Bacco come riferimento 
per il loro avvenire: 1 fiducia in se 
stessi ed in quanti ti stanno intor­
no, determinazione continua ed 
abnegazione. Sono, poi, le stesse 
cose che lui ha sempre chiesto a 
quanti hanno condiviso la sua 
esperienza lavorativa e per questo, 
ai loro occhi, è diventato un esem­
pio da seguire, da imitare per 
giungere ad una crescita umana 
nel contesto della valorizzazione 
personale. 

Tuttavia, quanto ha avuto in 
proprio, Domenico ha anche cerca­
to di riversarlo nell'ambiente da 
cui proviene. Per anni, il marchio 
"Elettronica Dolomiti" è stato 
affiancato a quello della squadra 
di calcio del paese, testimonianza 
di un senso di appartenenza ad 
una comunità e di un amore per lo 
sport più autentico, quello di base, 
dove la genuinità dei rapporti non 
è scalfita dalla mercenarietà. 

Un altro campo nel quale 
Domenico s1 è 1·eso protagonista 
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per una tagione ' stato quello del­
la vita ammini trativa: com consi­
gliere comunale e come as e sore 
ha trasferito in questo palazzo che 
ci ospita quelle tesse doti che lo 
hanno accompagnato nell 'azienda, 
sapendo che solo fornendo il 
meglio di sé te si i po ono rag­
giungere ri ultati importanti anche 
nella vita pubblica . 

Ecco, Domenico. Com compae­
sano sono orgoglio o del tra(Tuardo 
cui sei arrivato qu t' orrrri, come 
assessot·e comunale vorr i che la 
tua lezione fo e di empio per 
tante per· one che po ono vedere 
in te un modello di riferim nto con 
cui comfrontarsi continuamente. Se 
l'economia e la società feltrine oggi 
sono più ricche, una parte non 
piccola viene anche dal tuo contri­
buto che hai saputo dare loro, del 
quale ti ringrazio a nome di tutti. 
La testimonianza più eloquente di 
questo fatto sta nel prestigioso pre­
m10 che stai per ricevere. 

Intervento di Maurizio Zatta 

COSTANTINO VETTORELLO 
Costantino Vettorello nasce a 

Valdobbiadene (Treviso) il 4 gen­
naio 1963 . Frequenta regolarmente 
le scuole e si diploma all'Istituto 
Tecnico Industriale Statale di Tre­
viso nell'anno 1 980  come perito 
metalmeccanico. 

Nell'anno successivo, il 1981 ,  



pre ta se1·vizio militare a Casar a 
del Friuli nel "gruppo pecialisti" 
Artio-lieria. 

I nizia la ua attività lavorativa 
nell  an no 1 982 pres o l 'azienda 
Can tar di Montebelluna in qualità 
di prn.-r tti ta e creatore di stampi 
n l errm nto di me1·cato degli car­
poni da ci ·on relativi accessori e 
di patt ini a rntelle . Dopo tre anni, 
la eia qu ta azienda per entrare, 
in q nal i  t à  di ocio, nella Tecno 
Cad Dolomiti di Bu eh che 1 

oc ·upa an h 'e  a di progettazione 
e vil uppo di prodotti con l'impie­
go di materiali innovativi e 
soluzioni tecnologicamente molto 
avanzate . Matm·a in que to settore 
un ' interessante ed approfondita 
esperienza oprattutto nelle nuove 
tecnologie informatiche . 

Nell'anno 1994 Costantino Vet­
torel lo  fon da la propria società 
che, oggigiorno, ha come denomi-

Il sindaco Brambilla con Costantino 
Vettorello. 

nazione sociale "Dolomiti Cad srl -
società uni personale". I primi anni 
di attività sono rivolti alla proget­
tazione di particolari e di stampi 
per il settore automobilistico 
(Opel, Bmw, Mercedes), per il set­
tore della calzatura sportiva (Lan­
ge, Rossigno!, Salomon), per il set­
tore sedie e poltrone per ufficio 
(Brado di Valdobbiadene e lvag di 
Brescia, primo gruppo europeo di 
componenti per ufficio). 

Nel 1997 costruisce a Villapaie­
ra un 'unità immobiliare che inau­
gura il 2 agosto 1997 . La tecnolo­
gia di progettazione della Dolomiti 
Caci migliora ulteriormente negli 
anni  duemila dove, a fronte di 
notevoli investimenti, Costantino vi 
porta uno dei primi centri di ricer­
ca e progettazione. Con l 'aiuto di 
strumenti hardware e software di 
altissimo livello prodotti negli Stati 
Uniti e nel Giappone riesce a svi­
luppare progetti di alto contenuto 
tecnologico. 

Attualmente Dolomiti Cad 
impiega 1 7  addetti e dispone di 
alcuni collaboratori esterni . Sono 
tutte persone giovani (età media 
26/27 anni) di notevole cultura tec­
nica che, attraverso un sofisticato 
software e attrezzature di "prototi­
pazione" realizzano i primi esem­
plari, anche di notevole dimensio­
ni, per la verifica progettuale.  Ad 
esempio di recente sono stati rea­
lizzati integralmente dei prototipi 
di moto e di scooter (Aprilia). 
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Tra le ultime attività, la Dolo­
miti Cad , si è affiancala al mondo 
delle auto ùa corsa con l'azienda 
Dallara di Varano (Parma) parteci­
pando al progetto Formula 3000. 
Oggi inoltre, sta concludendo il 
progetto di un innovativo Gokart 
che per la prima volta viene defi­
nito integralmente con metodolo1:,rie 
sC'ien tifico-ind11striali . 

Costantino Vettorello, tecnico 
specialista nel settore meccanico e, 

con la forte volontà di e sere nel 
contempo imprenditore innovativo, 
desidera dividere que to riconosci­
mento che la Famiglia F ltrina gli 
assegna, con i propri collaborntori 
con i quali forma una quadra 
veramente affiatata che da empre 
lo segue con passione che empre 
ha creduto nel suo prorretto indu­
striale. 

ln1c,-ue11 to del 
dott .  Angelo Pasquale Pioggia 

I premiati co11 il preside11te della Famiglia Feltri11a. 
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LO R E DANA CORRÀ (a cura) 
IL DIALEITO DI LAMON. 
CULTURA NELLE PAROLE. 
Comune di Lamon 
Felt re 200 1 ,  pp .  472 . 

E '  un volume reso possibile dal 
p rogramma regionale Leader I I  
sulla valorizzazione della storia ,  
delle identità , delle culture e delle 
tradizioni locali . Ma nel caso di 
Lamon questa valorizzazione assu­
me significati  particolarmente 
importanti data la struttura antro­
pologica,  psicologica ,  ecologica,  
sociale,  linguistica , economica , e 
dunqu e in senso lato culturale, di 
questa comunità .  I l  libro non 
affronta tutti questi aspetti , ma ne 
approfondisce uno in particolare 
che può essere considerato trasver­
sale e p ropedeutico anche agli 
altri : quello della lingua .  Il lin­
guaggio lamonese esprime, come 
pochi altri , non solo la cultura del­
la parola , ma attraverso di essa la 
cultura del vivere e del sopravvive­
re , del fare, dell 'essere , del pensa-

re. Esprime persino quella del 
tacere e dunque del silenzio, così 
connaturato alla personalità di 
base del lamonese . 

L'aspetto interessante del volu­
me è particolarmente dato dalla 
minuziosa ricostruzione, ad opera 
di un gruppo volonteroso di infor­
ma tori e testimoni locali , sugli 
aspetti materiali di questa cultura , 
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come i l  mangiare , il ve tire , il gio­
care o su situazioni di contesto 
primario come la casa , la famiglia ,  
la  par  •ntel a ,  la parrocchia .  E 
ancora : la rassegna delle attività 
lavorative nelle quali i lamonesi si 
sono secolarmente cimentati e 
distinti , in una faticosa opera di 
sopravvivenza che solo la loro 
intelligenza,  volontà e creatività ha 
consentito di raggiungere . Sono i 
lavori stagionali, i lavori agricoli 
( come non pensare al fagiolo)  e 
soprattutto quelli legati all'emigra­
zione , stagionale o permanente , 
come la  pastorizia,  l 'andare a 
balia,  l 'andare alla spigola nelle 
"B " il . il d asse , girovagare per mon o
a far sedie o stagnar pentole o 
arrotar coltelli , o a vendere minute 
mercanzie per le quotidiane neces­
sità. E' un patrimonio di fatica e 
sofferenza non esclusivo dei lamo­
nesi, ma che essi hanno particolar­
mente vincolato ed espresso,  
meglio di altri, in quella loro pecu­
liare e dialettale gergata che così 
bene li distingue e li caratterizza. 
Reperti eloquenti di queste tipolo­
gie lavorative, ormai scomparse,  
sono i glossari : sui copanèr, sui 
conthe, sulle cromere ; e così pure i 
nomi e i soprannomi delle famiglie, 
in paesi , alla cui struttura familia­
re, ad alto grado di consanguinei­
tà ,  non erano sufficienti i cognomi 
tradizionali . 

Gianmario Dal Molin 
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ASSOCIAZIO E 
S S .  MM:. VITTORE E CORO A 
RICORDANDO DON G UIDO. 
TESTIMONIANZE. 
Feltre 2002 , pp .  128 .  

Nella pubblicistica en ·omia tica 
sugli ecclesiastici abbondano noto­
riamente gli approcci ba ati  ull'a­
neddoto,  sul ricordo per onale, 
sulle risonanze del cuor a comu­
ne edificazione e commo a rimem­
branza di un per onagrrio , la cui 
memoria si de idera do ro amente 
tramandare .  Si pre ta a a l lo opo 
un qualche confratello o q ualche 
privato estimatore e p rto nell ' arte 
di redigere libretti e 1·ievocare 
situazioni e stati . I l  pregio di que­
sto, a ricordo di un prete ' eccezio­
nale" (nel senso autentico di ecce­
zione, comunque la s i  intenda)  sta 
nel fatto che la ricostruzione nasce 
da un contributo corale di gente 
comune che ha conosciuto e 
apprezzato don Guido,  non dun­
que per sentito dire ma  diretta­
mente a ttingendo alla p ropria per­
sonale esperienza di vita .  Era già 
successo con don Giulio Gaio e la 
formula sembra i nteressante ,  
anche se  la  calibratura degli inter­
venti varia molto in s tile e autenti­
cità e pone il problema della rico­
gnizione di filoni omogenei di pen­
siero . In ogni intervento l ' interlo­
cutore ha dentro di sé ed esterior­
mente esprime i n  poche fras i  i l  
"suo don Guido": quel lo  della 



guerra, quello degli enùgranll m 
Svizzera, quello della Poa, quello 
dei pellegrinaggi, c ruello del ritro­
vo "Don F ltrin", quello dell' A -
sociazione anti Martiri quello 
delle parrocchie di SoITiva Valle e 
Tomo. I più autentici mi sono 
apparsi i contributi dei laici e di 
qualche confratello non convenzio­
nale. Il libretto è stato curato da 
w1 'Associazione che ha forse volu­
to saldare un "debito" morale e 
affettivo nei confronti di uno dei 
massimi suoi sostenitori, un soste­
nitore infaticabile che agiva - come 
sempre - nella modestia operosa 
del servo inutile di evangelica 
memoria. 

G. D.M.

DIEGO CASO 
MADRI SOLE 
E DONNE ANZIANE SOLE. 
UN'INDAGINE SUL DISAGIO 
IN PROVINCIA DI BELLUNO. 
Belluno 2002, pp. 158. 

E' un volumetto dell' Istituto 
torico bellunese della resistenza e 

dell'età contemporanea che racco­
glie i risultati di un 'indagine pro­
mos a dall_' Amministrazione pro­
vinciale attraverso la commissione 
pat·i opportunità. Fa il punto stilla 
situazione delle donne in provin­
cia, quando esse, per cessazione 
del lavoro, per vedovanza, per 
allontanamento dei figli, si ritrova-

l'r.Ju-.u J, 11 • •  -., 
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Un'indagine sul disagio 
femminile in provincia 

di  Bel luno 
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no sole. e e c un 1·i ultalo ina­
spettato e contraddittorio ri petto 
al clich � tradizionale della donna 
sola, sul quale tanta letteratura -
sociologica e non - si è an 'h in 
tempi r centi offermata, con car­
so en o della verità. La ricerca 
dimostra invece che la donna bel­
lunese riesce a trovare motivazioni 
concrete per rimanere nella ocie­
t à ,  in tutte le sue articolazioni, alle 
volt , con più interessi e lavori di 
quanto non fosse al tempo della 
sua vita lavorativa. 

PAOLO CONTE (a cura) 
SILVIA MISCELLANEO 
IL MONTE DI PIETÀ 
DI BELLUNO 
E IL SUO ARCHIVIO. 

G.D.M. 

Verona 2001 ,  pp. 164, 53 ill.ni. 

Promosso dalla Fondazione 
Cariverona, il volume riproduce i 
reperti più importanti della Mostra 
organizzata a Belluno nel marzo 
200 1 per ricordare i cinque secoli 
di fondazione del Monte di Pietà 
bellunese e il mezzo secolo di 
costruzione della sede provinciale 
dell' Istituto Bancario, in Piazza 
<lei Martiri. 

A parte le preziose notizie sulla 
fondazione del pio istituto e sui primi 
suoi anni di attività, il volume si pre­
senta come particolarmente interes-
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ante per la 1·i o!ITl1z10n , la riprodu­
zione e la de c1·izione dei r p t·ti, per 
la veste tipografica ed editoriale, per 
un rigoro o approc io m todologico 
alle fonti. 

Il Feltrino è ovviament appena 
sfiorato, ma i l  volume riproduce 
come primo reperto iconografico 
proprio un ritratto del beato Ber­
nardino di Pietro Marascalchi, da 
tempo conservato nella ede vero­
nese della fondazione e di recente 
spostato nella nuova sede feltrina 
della Circonvallazione. 

G . D. 1\11. 



O RO PE R E R  (a m·a )  
DON GIULIO GAIO. 
IL CUSTODE DEL SANTUARIO. 
Ro r to 2002 pp. 234 ill . ni 250. 

E' un volume di foto u don 
Gai ria umibil i  in du rrrnndi 
a l  r.ro1·i : biorrra fich di onte­
to. L I 1 ·i.rn ri!!Uardano mom nti 

parti ola 1·i d Ua ua lunrra e i t n­
za J pr pn 1· lazioni pa1· ntali 
di amicizia m ·nt t· I onde 
inquad rnno al uni ont ti di rif -
1· im nto .  i tra t ta  di s i tuazioni 
per onarrrri fùrnn o ocrrr tti imboli-
i 1·it nuti parti olarm nt impor-

tanti n i la 1 nda umana ac r-
dot a l  di don Giulio : la  pnma 
gu rra mondial , don tm·zo la  
re i t nza  papa Giovanni e papa 
Luciani ,  la oppr 10n d i la dio­
ce i la Balilla , la pipa . . .  E natu­
ralm nte il antuario. 

ono foto ingole di gruppo 
per lo più di familiari di eccle ia-
tici di amic i ,  dit-ettament colle-

gati ia alla dimensione privata di 
don Gitùio che a qu Ua pastorale. 
I l  fi lo comune di que ti reperti è 
caratterizzato dalle parole e dalle 
battute del protagoni ta medesimo, 
r icavate da in terviste, ricordi e 
scritt i .  Questo volume è la riprova 
che questo personaggio - "che 
poteva essere vescovo e scelse di 
essere prete" - continua a vivere 
non solo nei ricordi e negli affetti 

privati ,  ma nello stesso immagina­
rio pubblico dei feltrini tanto da 
meritare un terzo libro m sua 
memoria. 

G.D. 1ltl.

DANIELA PERCO (a cura) 
UOMINI E PIETRE NELLA 
MONTAGNA BEUUNESE. 
Mu eo Etnografico 
della Provincia di Belluno, 
Belluno 2002 , pp. 3 1 1 .  

E '  il VII quaderno di una colla­
na,  ormai importante che, iniziata 
all'interno del Centro di documen­
tazione della cultura popolare del­
la Comunità montana feltrina nel 
corso degli anni ottanta , ha trova­
to definitiva continuazione e siste­
mazione nel Museo etnog1·afico 
provinciale di Seravella. 
S i  tratta questa volta di un 
approccio antropologico, sociologi­
co e storico ad un argomento che 
esprime una delle dimensioni pri­
migenie della civiltà umana, l 'uso 
appunto della pietra , piegandolo 
alla modesta e specifica realtà 
locale, scoprendo ed esaltando gli 
aspetti più ricorrenti ed originali, 
illustrando gli ambiti di fruizione 
di  questa essenziale risorsa ,  all' in­
terno della vita sociale, familiare e 
personale, senza tralasciare i sotte­
s i  riferimenti economici.  
S i  tratta di  una p ubblicazione, 
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molto curnta sotto ogni profilo, che 
non è fine a se stessa, ma che com­
plt' la .  rom 'è ormai consolidata tra­
dizione del ' centro", un itinerario 
di ricct·ca, cli documentazione e di 
allestimento documentale. La rico­
struzione locale di questa nostra 
secolare convivenza tra uomini e 
pietre ha trovato un momento qua­
lificante nella recente mostra del 
2000 "Cave, cavatori e scalpellini. 
Lavorare la pietra in provincia di 
Belluno" e il volume raccoglie i 
risultati più profondi e appassio­
nanti di questo lavoro. 
Al di là della articolazione formale 
del volume in due sezioni, in qual­
che modo di sintesi e di analisi del-
1' argomento, ben espresse nella 
prefazione da Daniela Perco, l'ap­
parato di contributi può essere 
suddiviso in tre gruppi. 
Sono dettagliatamente esaminati 
anzitutto i presupposti "struttura­
li" e materiali che hanno consenti­
to in provincia la nascita dell' anti­
ca arte di lavorar la pietra: la 
tipologia delle nostt·e montagne, la 
composizione geologica della pro­
vincia, il tipo di pietra presente 
nelle varie cave oggetto di un' accu­
rata schedatura e di approfondi­
menti mirati� come nel caso delle 
cave di pietra di Ponte delle Alpi, 
di Tisoi, di Libano e di Bolzano 
Bt>llunese. 
Un secondo gruppo di monografie 
ribruar<la il lavoro dello scalpellino, 
a partire dai maestri lapicidi feltri-
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m del XV I secolo; le tecniche da 
essi utilizzate nella lavornzione e 
nel trasporto; gli strumenti di lavo­
ro; le vicende professionali ed 
umane a cavallo fra permanenza in 
paese ed emigrazione. 
L'ultimo gruppo di contributi, for­
se il più consistente, riguarda le 
varie forme di utilizzo della pietra: 
nei pubblici monumenti, nelle case 
rurali, nei cimiteri, nelle piccole e 
grandi manifestazioni della vita 
quotidiana . All'interno di questo 
gruppo sono presenti problemati­
che come quelle della conservazio­
ne e del restauro; come l'uso 
domestico della pietra nelle attività 
della vita quotidiana e financo nel 
gioco e i rapporti tra la pietra e gli
altri elementi essenziali del mondo, 
come l'acqua e il fuoco. 
E' qtù che il volume esprime mag­
giormente la sua valenza antropo-



logica con alcuni intere santi saggi 
come quello di Daniela Perco su 
' Pietra e quotidianità"; di Carlo 
Zoldan ("Giocare con le pietre") e 
di Clauclia Alpago ovello ("Pietre 
per l 'eterni tà .  I luoghi della 
morte") .  
Da que t i  aggi emerge un dato 
comune qu •llo della pietra come 
metafora di durata , qua i di eter­
nità come elemento di sicurezza ,  
come espre ion titanica delle 
mani dell 'uomo. 

G . D. M. 

AGOSTINO AMANTIA (a cura) 
CESIOMAGGIORE. 
IDENTITÀ E STORIA 
DI UNA COMUNITÀ LOCALE. 
Comune di Cesiomaggiore 
Padova ,  giugno 2002 , pp.  702 , ili . 

Cesiomaggiore va ad allungare 
la lista dei Comuni e dei paesi del 
Feltrino che dispongono di una 
storia scritta . L'elenco non è trop­
po lungo e, pur essendo diverse le 
iniziative in questa direzione por­
tate a compimento negli ultimi 
anni, manca all 'appello la codifica­
zione in forma scritta della storia 
civile e religiosa di diversi centri 
del comprensorio che viceversa lo 
meriterebbero ampiamente . 

A C esiomaggiore , il merito di 
aver mandato alle stampe il corpo­
so volume sulla s toria locale va 

al i '  Amministrazione comunale che 
si è giovata in quest'importante 
operazione culturale dell ' Istituto 
Storico Bellunese della Resistenza 
e dell 'Età Contemporanea, il quale 
ha coordinato una nutrita squadra 
di storici, di studiosi e di appassio­
nati : Carlo Mondini e Aldo Villa­
bruna, Fabio Budel, Mario Risini, 
Morena Vignaga , Mauro Pitteri , 
Gianmario Dal Molin,  Michele 
Balen , Giovanni Larese, Tamara 
Rech, Sandra Sartorelli , Giovanni 
Perenzin , Carlo Zoldan, Francesco 
Piero Franchi oltre allo stesso 
Amantia.  Hanno collaborato anche 
Andrea Rizzardini e Olinda Slon­
go, mentre in calce vi sono com­
menti molto "contemporanei" di 
Fabio Rizzardini e Rino Joppi. 

Il contributo di tutti ha fornito 
uno zibaldone esteso dei caratteri 
della vita cesiolina , il quale ha 
trattato molti dei temi salienti che 
hanno ispirato l'ambito di riferi­
mento , peraltro - in accordo con 
una inclinazione marcata presente 
nella storiografia locale - desti­
nando spazio prevalente agli avve­
nimenti , alle cronache e alle 
memorie del XIX e del XX secolo: 
dalla riforma napoleonica alle 
guerre mondiali , comprendendo il 
Fascismo e la Resistenza e fino alle 
vicende civiche e amministrative 
del dopoguerra . 

Nella prima parte del libro, 
invece , sono riportati i risultati 
degli approfondimenti sui cosiddet-
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Cesiomaggiore 

Identità e storia 

di una comunità locale 

: ·1. · .�,. - . 
.·-·_ .. - : � 

A cwa di Agostino Aman\la 

ti ' tempi lunghi' della storia locale. 
Hanno evidente significato le trac­
ce dell'età preistorica nel territorio 
di Cesio (Mondini e Villabruna) , le 
valutazioni sulla colonna miliaria e 
sulla via Claudia (Budel) , le inda­
gini sui mutamenti demog1·afici in  
età moderna (Vignaga) . Interesse 
davvero vivo e qualificante suscita­
no i contributi di Pitteri sull'eco­
nomia e il territorio in età venezia­
na ,  di Dal  Molin sulla Pieve , 
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stùl organizzazione parrocchiale e 
sul clero , nonché quello di Balen 
sui miti e sui  simboli dell'identità 
locale . 

In linea generale si tratta di un 
lavoro cospicuo, piacevole cli cui 
obiettivamente si  entiva forte 
mancanza,  che p r un ver o ha 
necessariamente dovuto fare i conti 
con l 'e igenza di dovei· p i-o d r 
alla semplificazione in  un unico 
volume, comunque di  not vol 
mole, della vivace to1·ia di una  
comunità articolata di un territo­
rio vasto e frammentato in moltis­
simi centri frazionali , in genere 
molto gelosi della loro pregnante 
specificità.  Per altro aspetto e pro­
babilmente in ragione dell 'ampiez­
za del pool di autori impegnati ,  
l'opera ha scontato alcune sovrap­
posizioni ovvero tenui interferenze 
sistematiche al la rigorosità nel 
rispetto degli ambiti tematici affi­
dati ed eterogenei l ivelli di preci­
sione nella citazione delle fon ti 
d'archivio e bib liografiche , che 
tuttavia non in taccano la bontà 
complessiva del volume. 

Gianpaolo Sasso 



GIANMARIO D AL MOLI 
con la collaborazion di 
FRA NCESC CA R RARA 
E C HIA RA MA RTELLI 
COMUNE DI FIRENZE 
E FONDAZIONE "E. ZANCAN" 
STORIA DELL'ASSISTENZA 
SOCIALE A FIRENZE 
DALL'UNITA' D 'ITALIA 
ALLE REGIONI ( 1861 - 1 9 70) 
Rovirro, 2002 , pp. 540 . 

gnaliamo que to intere ante 
lavoro che la Fondazione "Ema­
nuela Zancan" ha r alizzato per il 
Comune di Firenz in quanto il 
volume nasce otto la direzione e 
con l'ausilio della nota prnparazio­
ne nella storia sociale di Gianma­
rio Dal Molin. E' il frontespizio 
che dà conto della sua veste di 
autore e di dominu,s dell'opera. In 
essa vengono rivivificati i percorsi 
dell'assistenza e della beneficenza 
nell'Italia frammentata prima del­
l'Unità, passando poi per la legge 
Crispi del 1 890 per approdare infi­
ne alle dinamiche che hanno carat-

terizzato il Novecento in questo 
ettore. 

atm·almente sotto la lente dei 
ricercatori che hanno compilato il 
volume sono stati posti i fenomeni 
assistenziali a Firenze, prendendo 
le mosse dalla legislazione leopoldi­
na e tenendo conto dello stato del-
1 'assistenza e delle opere pie nei 
primi decenni dall'Unità e quindi 
dell'evoluzione all'inizio del nuovo 
secolo, fra le due guerre e nel 
dopoguerra, negli anni '50 del sin­
daco La Pira, in occasione di 
eventi drammatici come le alluvio­
ni del 195 1  e del 1966 e dunque 
fino alla nascita dell'ordinamento 
regionale con la legge del 1970 . 

Il libro contiene un ricco inven­
tario commentato e ampiamente 
corredato sotto il profilo storico 
delle opere pie, dei legati, delle 
congregazioni e delle altre istituzio­
ni e strutture che rappresentano o 
hanno incarnato la storia dell'assi­
stenza sociale fiorentina. 

G.S.  
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